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la prepositura degli Umiliati di S. Bartolomeo 
in Cemmo di Valle Camonica, 

ASRai scarse sono le notizie a noi rimaste sulle antiche 
case dei frati Umiliati nel territorio bresciano; di alcune 
non si conosce che il nome, per le indicazioni di un an
tico catalogo del sec. XIII pubblicato dal Tiraboschi (1). 
Quei piccoli monasteri, già ferventi di vita attiva per il 
lavoro della lana e per le opere spirituali, decaddero ben 
presto, e già nel sec. XIV erano quasi tutti o chiusi o 
distru tti. 

Unico, fra questi, che non slJbì la sorte comune e pro
trasse la sua vita, in qualche modo, fino alla soppressio· 
ne dell' ordine, e poi rimase è rimane ancora coll'antico 
titolo di Prepositura, fu il monastero o casa di S. Bar
tolomeo di Cemmo: è lino strano epigono rudimentale di 
un ordine religioso, che ebbe nella nostra diocesi cinque 
secoli di storia movimentata, vicende svariatissime e in
teressanti, quasi un' epopea del lavoro, del commercio e 
dell' industria medioevale. 

(1) G. TIRABOSCHI Vetem Humiliatorum monumenta. volo 2°; il 
detto catalogo dà per il territorio bresciano le seguenti case: 

Domus de cyseo (Iseo?) 
" de esteno (Esine o Prestine?) 
" de wizardo (Castel Goffredo) 
" de zemo (Cemmo) 
" de caliolo (Goglione?) 

de harbusco (Erbusco) 
de monteclaro (Montechiari) 
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Ma di quell' antica domus, consacrata alla strana vita 
religiosa medioevale e rimasta come un sacro rudero, di
fettano le memorie e i documenti: il Gregorini ha saputo 
raccoglierne assai pochi nell~ sua MemOl'ia slJlla visita 
apostolica di S. Carlo Bor1'omeo alla pieve di Cemmo. 
Ne più fortunato sono stato io, che pure ho impiegato 
molte ricerche a scovare e raccogliere documenti degli 
Umiliati e memorie delle loro case bresciane; la casa pre
positurale di S. Bartolomeo di Cemmo, spentosi in essa 
ogni ricordo degli antichi suoi abitatori, è diventata un 
beneficio semplice sine cura ed ha concentrato tutte le 
sue memorie nella monotona successione e nell'investitu
ra dei suoi Prevosti, dei qllali posso dare un elenco, in
completo, ma non del tutto inutile. 

A questo elenco ho premesso un Inventario dei beni 
Clelia Preposi tura , nel 1570 posti sotto sequestro, per or
dine del Generale degli Umiliati, da Frà Giambattista Priu
li, percbè i detti beni erano pretesi da casa Lascioli e 
minacciavano di diventare un feudo di detta famiglia. Di
fatti alla morte del Prevosto frà Paolo di Ghimenzolo La
scioli, la sua famiglia si era affrettata a far vestire da 
frate Umiliato il giovanetto Enrico o Arico di Tomaso 
Lascioli e ad ottenergli dalla S. Sede l' investitura della 
Prevostura medesima. Sembra che di ciò non fosse mol
to contento il Generale dell' ordine, il quale pensò bene 
di mettere la Prevostura sotto sequestro intanto che si 
definivano le vertenze coi Lascioli. 

Ma erano gli ultimi aneliti di vita nello storico ordi
ne religioso, giunto ormai alla suacompletv disso
luzione. Per ordine della S. Sede gli Umiliati furono sop
si, e la casa di Gemmo fu data ad un chierico o sacer
dote secolare col titolo di Prevoslo CO'ldiutore dell'arci. 
prete di Gemmo, e sotto questo titolo giuridico rimane 
ancora, con la sua chiesa vetusta e la canonica che le 
stà vicina, ampia e decorosa. 
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Ecco intanto 1'interessante inventado dei beni mobi 
li 'della Prevostura, che reca un notevole contributo alla 
nomencla tura degli antichi arredi sacr~ e oggetti dome
stici (2)' 

Inventarium bonorum monasterii S, Bartholomei dr. Cemo. 
In Christi nomine, amen. Anno Domini 1570, ind. XIII, die XIV 

mensis septembris, in terra Cemi vallis camo in domibns iuris eccle
siè S. Bartholomei apud dictam ecclesiam, presentibus Rev.do d. Domi
nico Verziano archipresbitero plebis Ce mi, m: lo: andrea de Gale
dinis Cemi habi!., Antonio qm. lo: marie de ... [in bianco] hab. in 
burgo S. Antoni Bergomi servi tore infrascripti Rev.di, omnibus te
stibus etc. 

Hoc quidem est inventarium bonorum et rerum mobilium existen· 
tium in domo ecclesie monasterii S. Bartholomei de Cemo, ordinis 
Humilialorum, factum et confectum ad instantiam et requisitionem 
Rev. d. fratris lo: baptiste Prioli dicti ordinis, procuratorem et neg"o· 
Borum gestorem, ut constat de eius mandato litteris Rev.mi d. Gene
ralis totius dicti ordinis, signatis manu propria et subscriptis per 
Rev.mum d. fratrem Paulum Averoldum dicti ordinis Cancellarium 
die lO Augusti prox. pret., per me notarium infrascriptum visis et 
lectis, et hoc ad communem utilitatem et comodum totius dicti ordi
nis et congregationis Humiliatorum. 

Et primo in camèrata reperta fuerunt infrascripta bona, videlicet: 
in ecclesia uno calice cum una patena indorata; una croce di leg"no 
adorata; trei palii per gli altari; doi di Valessio bianco et l'altro di 
sarza turchina; un' altro palio di Valessio bianco cum una croce rossa 
sculpita; una pietra sacrata; uno palio di corame per gli altari indo
rato; una pianeta di pan neg-ro frusta cum la croce di panno bianco; 
un'altra pianeta di pan rosso fino cum la croce di pan d'oro; una pia
neta turchina nova cum la croce di raso bianco; una pianeta di Va
lessio biancho cum le croci di zambalotto tanino; camisi n: quattro 
cum tutti li sacri forni menti ; cossini di co rame in dorati n: quattro ; 
quadretti di corame indorato n.O quattro; una tovalia di renso frusta 
per la offerta; doi puelle; trei altre tovalie di renso per gli altari, 
fruste; tovalie quatro de caneva fruste; uno messale frusto; uno paro 

(2) Archivio della Curia ves covile, atti dello Vicaria di Cemmo, 
busta Beneficio di S. Bartolomeo. 
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de candelieri di ferro; uno pasqualetto di cera bianca; doi torze di 
cera bianca sottile; doi candelotti comuni de cera bianca illdor.ati; 
uno palio per gli processioni di teia turchina depento; doi para di 
candelieri de ottone; uno terribulo di ottone per lo incenso: doi 
lampade cum li suoi lampadoni di ottone. Item uno deschetto per 
magnar de nose; una tavola di pagera cum li suoi trespedi et la 
bancha di sentar; uno banchaletto di pagera; una credenza depenta ; 
cornlsoni de penti di verde n.O quatro; angeli doi indorati ; una cotta 
di bambase biancha; fazoletti otto di lino lavorati di seda diversa per 
gli calici; uno psalmista et certi altri libretti; una colonna di legno 
per gli mantelli; casse doi overo teleri de impenade; una zelosia 
overo vierasera (?). 

In la camera apresso la caminata gli sono; uno crucifixo; uno 
1etto di penne di pesi doi et mezo in circa .cum li soi fornimenti; 
una littèra cum uno tavoletto et una spalera sopra; un' altra littèra 
de letto cum una coverta todesca et uno paro di lenzoli de canevo 
frusti ; uno cossino di penna cum una fodriegetta frusta de letto ; 
una banchetta de letto de legno; uno scrigno di pagera frusto di 
tenuta di some trei vel circa; uno scrignuolo piccolo; uno tavoletto 
novo di pagera cum li suoi trespiti ; una tavoletta Irusta dipagera 
cum li suoi trespiti. 

In la Cosina gli sono; uno messale frusto; una bordonata de ferro 
cum li suoi fornimenti de fogo; una cathena de ferro seu segosta; 
una rosta di ferro; uno tavoletto frusto; una credenza di legno fru
sta, co chiari de piltro n. lO; una padella di ferro; uno sedello de 
rame; piatti grandi et picoli de mayolica n. 14; tayeri di legno n. 5 ; 
un' altro tavoletto dì pagera frusto cum una panera; uno fondello 
di ottone; uno mortaro di legno cum il suo pistone; una cazza; 
un casetto; uno casettino et una paletta tutti di ferro; lavezoli doi 
piccoli et uno stagnadello di rame; tovalie doi di canevo et tova
yoli n.o 4; doi sparsori, uno grande et uno picolo; uno candellero 
di ottone piccolo; uno spleto de rosta cum la suà paletta de ferro; 
uno scrignazzo frusto; cadrege n. doi di palia; uno tavoletto frusto. 

'In la caneva gli sono carari doi per il vino frusti; uno vezolo co
mune; una vezola frusta disligata con molti legni per sostenir li va
selli levati da terra; vezolini n.O 4; una galeda de vino; una sedella 
di vodar vino; uno scrigno grande frusto; una vera rotta, uno quar-

taro per misurar grano di legno; una vera g-rande et uno tinazzo 
grande da bolir il vino. 

Pnemissa protestationetamen quod si quod posita sunt non po
nenda ea toUet et levabit de presenti inventario, si qua omisit ponen-
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da quamprimum de eis noticiam habebit ea huic inventario addet. 
In presentia d. Thomae de Laxiolis de capite pontis Cemi uti pa

tris et legiptimi administratoris seu moderatoris Rev.di d. fratrls Arici 
eius filii dieto nomine agentis, dicentis non consentire assertae tenu
tae, ut dicitur adepta e per prefatum Rev. d. Procuratorem ordinis 
Humiliatorum monasterii et ecclesiae S. Bartholomei de Cemo, nec 
presenti inventario, in preiudicium aliquoddicti Rev. fratris Arici 
attentis et stantibus bullis apostolicis expeditis ad favorem Rev. d. 
fratris Arici predieti super collationem et provisionem dietae eccle
siae et monasterii, juribusque pertinentibus, faetam ad favorem pr,e
dieti d. fratris Arici, quod omne aliud suum ius sibl quocumque vel 
qualitercumqe competens, et competiturum salvum sit, presente pre
fato Rev.do d. Procuratore et dieto nomine totius ordinis Humiliato
rum agente, dicente in aliquo non consentire assertae protestationi 
faetae per dietum d. Thomam. 

, Super . quibus rogatus fui ego lo: martinus de Cerveno noto ad 
laudem sapientis. 

In Christi nomine. Anno 1570 die XIX septembris in tema Cemi 
valliscamonicae in caminata domorum habitationis heredum qm. Ma
gnifici domo Pauli Prioli contrate Polliorum, presentibus Magnifico 
d: lo: crisfophoro Francono Cemi, nob. domo Horatio federico Her
bani ambobus testibus etc. Ibi d. loseph de Laxiolis de capite pontis 
Cemi ad presentiam et postulationem pree:licti Rev. d. Procuratoris 
ordinis Humiliatorum dixit et protestatus fuit habere penes se bona 
mobilia descripta in antecedente inventario rogato per me notarium 
infrascriptum sub die 14 instantis, promittens ipsa mobilia restituere 
ad omnem requisitionem predieti Rev. Procuratoris ut supra sub poena 
et obligatione etc. 

Ego lo: martinus fq. lo : andreae de Dochis Cerveni noto ad ci
vilia fori Vallis Camonicae deputatus etc. 

Segue poi in un' altra polizza, compilata il 17 settem
bre 1570, l' inventario dei beni immobili, livelli ecc. del 
monastero, affittati al nob. Orazio Federici di Erbanno per 
gli anni 1571-73. In questo inventario si trova un bi
glietto, che forse non ha nessuna referenza al monastero 
di Cemmo, ma è interessante per il ricordo di un pitto
re edolese. E' del tenore seguente: 
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Adi 80 Septcmb-rio 1570. 

Refere M. M. Thomasc depentor in Edulo aver presentato uno 
comandamento al biadego (nipote abiatico) de M. Zovantone Croto da 
Ca~ona qual habita in co del ponte de Mon, qual comandamento si 
è del vescovado, el qual pllto si è ciamato per nome M. Zllanpasi
no, et questo fo per comissione del Rev. M. Pre Zovammaria di Fi· 
chineCllrato in Malon. 

E mi Thomaso Ssto in consiencia mia. 

A questi brevi cAnni e poehi documenti facciamo se· 
guire la incomplAta 

~erie dei Prevosti di ~. Bartolomeo 
1436 - Frà GioV!ll: ni prevosto di Cemmo è presen· 

te al capitolo di Mantova (TIRABOSCHl Monumenta III. 203). 
Il medesimo era prevosto an<.:he nel 1427, <.:ome consta 
da un documento dell' Archivio Vescovile. 

1483 ~ Frà Ambrogio da Fornovo prevosto di 
Cemmo è nominato in un doc. del 13 Aprile di quest'an
no. Il 19 aprile 14S1 fu presente al capitolo generale di 
Parma col prevosto di S. M. Maddalena di Gambara 
(TIRABOSCHJ Monu'me'nta. III, 86). Ebbe forse a successore 

Frà Loren.zo JF'errfilri, probabilmente parmigiano 
di cui non abbiamo nessuna netizia ,precisa, eccetto. che 
ebbe per succpssore immediato il seguente, che forse era 
suo ni po.te. 

1505 - Frà A ndrea Ferrari prevosto, morto nel 
1532. Come i due precedenti era parmigiano.. 

1533- Frà, :ì ndrem de Cataneis de marentiis 
prende po.ssesso della prevostura il 3 aprile di quest'anno, 
a mezzo del suo. procuratore Frà Pao.lo LascJOli di Ca· 
podiponte. e vi rinuncia il 6 giugno 1534. Era della fa
miglia no.bile dei Marenzi di Bergamo.. 

1534 - l'E"rà Paolo di Chimenzolo Lascioli sud· 
detto, prende po.ssesso di S. Barto.lomeo come prevosto. 1'8 
giugno. di quest' anno, e vi rimane titolare fino quasi alla 
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soppressione dell'ordine suo. Nel 1564 la chiesa di S. Bar· 
tolomeo era governata da Frà Clemente Lascioli, forse 
nipote e vicario del P revosto. 

1.570 - Frà Enrico di Tomaso Lascioli di Capo· 

diponte. 
1573 - Battista Oabl'ini è il primo prevosto seco· 

lare, dopo la soppressione degli Umiliati. 
157~ - Bartolomeo Bianchi da Ossimo è nomi

nato il 21 febbraio, e rinullcia al nipote nel 1608. 
1608 -- Giov. Maria Bianchi da Ossimo, dott. in 

Teologia, già parroco di Cevo, succede allo zio il I feb· 
braio, e rinuncia la prevostura al successore nel 1t:H5. 

1615 - Giov. M aria Gabrieli, nominato prevosto 
il I luglio a 22 anni, rinuncia nel 1619, e muore a 29 
anni il 13 luglio 1622. 

1619 - Giov. Battista Sistj di Saviore, nominato 

il 9 dicembre, muore il 16 aprile 1681. 
1681 - PietroP'olatelli nom. il 20 aprile muore 

a 37 anni il 5 giugno 1689. 
1690 - F rancesco Vezzoli mansionario del Duomo, 

nominato il 15 marzo, rinuncia nel 1697. 
1697 - Giulio Dasa,re qm. nob. Nicola Bar

gnani di Brescia, nomin o il 23 maggio, muore nel 170 .... 
Era contemporaneamente Canonico del Duomo e investi
to di molti altri benefi cii semplici. 

.... - F'r :mcesco dei Marchesi Suarez-Trevi
sano, di Venezia, maggiordomo del Card. Badoaro ve
scovo di Bn'lscia. Fu eletto poi vescovo tit. di Ritimo e 
quindi vescovo di Caorle nel Veneto j e rinunciando quin
di la preposi tura di S. Bart.olomeo il 18 agosto 1733 si 
ritenne su di essa un ' alln a pensione. 

1734 - 9-iov. Bat tista Ceresetti da Celedizio in 
in Val di Sole, nominato il 18 agos'o, r itenne la prepo· 
situra anche dopo essere stato eletto parroco di Paspardo 
(1735-40); morì il t4 maggio 1768. 
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1768 - Giuseppe nob. t\lbrioi da Angolo, nomina
to l' 11 giugl1o, morì nel gennaio 1806. Aveva proposto 
al vescovo Nani di rinunciare alla prepositura purchè 
fosse unita perpetuamente al beneficio parocchiale di Bre
no, ma i Cemmesi si opposero enf'rgicamente. 

1806 - Giov. Battista Guelfi di oBren ed ivi al" 
ciprete, nominato il 6 febbraiO, ritenne contemporanea
mente la prepositura e l'arciprebenda di Breno, per COIl

ce"sione dAI vescovo Nava; morì il 9 gennaio 1816. 
1816 - Gregorio Valg(\lio da Borno, già ivi arci

ciprete (1808-16): fu 1I0minato il 3 ottobre, e succedette 
al Guelfi nell'ardprebenda di Breno e nella prepositura 
di S. Bartolomeo, che ritenne anche quando fu nominato 
arciprete di Cemmo: rinunciò la preposi tura nel 1850 e 
morì nel 1855. 

1884 - Giuseppe Occhi di . Cemmo, nominato il 5 
marzo dopo parecchi anni di vacanZ::l, per evitare il pe
ricolo della soppressiolle accettò la coadiutoria del parroco 
di Cemmo; mori il 25 ottobre 1877 in Brescia presso i 
Fatebenefratelli. 

1878 _.- Abramo Formentel1i da Ono S. Pietro, no· 

min~to il 25 aprile, morì nel 1900. 
1900, - Fral; cesco Arici da Ono S. Pietro, già cu

rato ed Economo Sp. a Capodiponte, poi Protessore di 
Rettorica in Seminario, morto a Cemmo il nove Luglio 
1916. 

1916 - I,.azzaro Vitali di Gl'evo (n. 1876, ord. 1896) 
già Curato pOl'zionario del tit. di S. Floriano a Borno. 

PAOLO GUERRINI 

. ..... . 



Fra filROlAMO SAVONAROlA 
predicatore a. Brescia 

Scrivendo con genialità di nuove ricerche sui Predicato
t'i del Quattrocento a Br'escia (l) il nostro concittadino prof, 
Agostino Z~nelli non accenna alla pl'edicazione che quivi 
tenne, con molto grido, l'ardente fC'ate Domenicano Girola
mo Savonarola, e questa mia breve nota - che non ha la pre
tesa della novità - inten·de precisamente di rievocare quello 
avvenimento religioso, che intreccia fra le memorie di Bre
scia - patria di Arnaldo - la figura gigantesca del frate 
riformatore del Quattrocento, che coll' ardente frate bre
sciano del secolo XII ha ,tanti pllnti di contatto e di ras
somiglianza: ambedue furono profondamente assetati del
l'idealI') cristiano e lo annunziarono ai contemporanei, in 
mezzo al fragore delle fazioni politiche, senza infingimenti 
e senza sottintesi, predicando - come afferma il Villari -
che senza virtù, senza abnegazione, senza morale gran
dezza l'uomo e la società vanno in rovina. 

* 
* * 

Fra Girolamo Savonarola, nato a Ferrara nel 1452, 
entrò per vera vocazione, lungamente provata , fra i Do
menicani di Bologna nel 1475 a 23 anni, e nel chiostro 
bolognese, nel tempio .maestoso, dove le ceneri del. fiero 

(1) A. ZANELLI - Predicatori a Brescia nel Quattrocento. (Milano, 
1901, dall'Archivio storico Lombardo dell' anno 1901). 
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fondatore dell'Ordine dei Predicatori riposano sotto quel 

monumento che è opera insigne di Niccolò Pisano, affinò 

la sua anima tra la preghiera, le privazioni e lo sudilo 

assiduo. Si diede ben presto all'insegnamento e alla prec 

dicazione, e uscendo dalla solitudine mistica della sua po

vera cella a contatto col mondo, cominciò a misurare con 

sdegno e con disgusto la corruzione profonda della Chiesa 

e del popolo cristia Il o. 

Nel 1481 i superiori lo mandarono a predicare a Fer· 

rara, ma i suoi concittadini non fecero gran plauso al suo 

predicare, anzi egli stesso si rammaric6 di questo dicendo 

che anche di lui si era avverato l'antico detto: nuno 
pr-opheta in patria sua. Egli però restò fermo nel non 

voler seguire la via tenuta da altri predicatori, i quali si 

perdevano sui pergami negli interminabili sofisrni della 

scolastica, scendevano a bassezze tali di linguaggio, che 

ai. nostri giorni sarebbero permesse appena nelle bettole, 

e impressionavano l'uditorio col gesto incomposto e con 

le modulazioni della voce, come gli artisti della scena. In 

lui tutto partiva dal cuore, il cui impeto generoso move

va i pensieri stessi de lla monte; i suoi modi però e le 

forme del dire erano rozzi e negle tti, la pronunzia aspra. 

le parole incolte, il gesto .viv:lcissimo, quasi violento, e 

ciò non poteva procural'gli ,,;impatia, specialmente a Fi

renze, dove 1)3recchi tentativi da Illi fatti per cattivarsi 

l'animo dei Fioren ti Il i i n alcu ne pred icaziolli fallirono com· 

pletamente. Sopratutto doveva spiacel'3 assai all'anima pa

gana del popoli) fiorent ino la franchezza impetuosa di que

sto giovane frate che nei suoi sermoni si scagliava con

tro i v~izi, la poca religio Ile del 'clel'O e dei secolari, spar

lava dei poeti e dei filosofi, condannava lo strano fanati

smo. per gli antichi E' llon voleva citare altro libro che la . 
Bibbia, sulla quale fonda va tutti i suoi discorsi. Fallito il 
tentativo di essere un predicatore ascoltato e acclamato, 
il Savonal'Ola l'i peese il SIlO modesto ufficio di lettore, cioè 
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di insegnante nelle scuole interne del suo convento, dove 

si applicò con ma gg iore di ligenza a fare lezioni di filoso

fia ai giovani novizi . 

Ma la sua fortuna riprese vi ttoriosamente il corso più 

tardi, quando nel 1486 fu mandato a pr\>.dicat'e in varie 

città dell3 Lo mbardia, e princi palmente a Brescia. 

Il Villari (2) non ha saputo fissare nè la dat.a nè il 

luogo della predicazione savonarol iana nella nostra città, 

ma a precisare la prima ci "ovviene una lettera scritta 

dallo stesso Savonarola a su a m 'ldre. da P3via il 25 gen

naio del 1490, secondo alcuni, del t489 secondo il Villari. 

«lo so che voi vi maravigliati - dice la lette ra amore

volmente figli31e - che non vi ho scritto gia sono molti 

«giorni; m3 questo non ho tat to perchè mi abbia dimen
«ticato di voi, anzi per bisogno di messi, che non mi è 

«occorso niuno in questo tempo che si3 venuto a Ferrara 
«da Brex3; eccetto dopoi la festa de l Natale venne in qua 

«uno de' nostri [frati] e io era '3nto 0~cup3to in quelle 
«feste che persi la memori3 di scrivervi ; dell3 quale cosa 

«molto me ne dol;,;i; Dopoi essendo venu to a noi fra la

«como da P3via, mi disse de voi come vi dolevi che i~ 

«non scriveva; e io , non 3vendo messi, gli risposi che 

«questa vi3 de BreX3 a Ferrara . è fora di mano, non si 

«pò così ave re un messo fèdele .. Di che 3ndando io a Ge

« nov3, rt'Ì disse che qua ndo tosse ~ Pa via. a ve ria messi ogni 
«giorno e che da Pavia vi scriva . Sìcchè, esselldo io man

«dalo a predicare questa quaresima a Genova, e essendo 

«giunto a Pavia, secondo che io avevo disposto, vi scrivo 

« notificandovi che io sto bene e sono contento quanto alla 

(2) P. VILLARI - La storia di Girolamo Savonarola e dei suoi 
tempi. Firenze Le Monnier 1910, vol. I pago 86. 
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« mente e sano quanto al corpo, benchè sia stanco del cam
« mino, e che io abbia ancora longa via insino a Genova» (3). 

Da questa lettera si arguisce che il Savonarola predicò 
in Brescia, non un quaresimale - come afferma ' il Vil
lari - ma l'Avvento, nel dicembre dell'anno 1489. e ciò 
trova conferma anche nell'argomento ch' egli svolse nelle 
sue prediche, l'Apocalisse, argomento a lui prediletto per
chè gli prestava modo di accendere la sua fant.asia nelle 
strane visioni del « mpito di Patmas Vangelista» e di an
nunziare le sue teorie sulla riforma dei costumi. 

« Ivi espose l'Apocalisse - scrive il Villari - e trovò 
un popolo più facilmente accensibile. La sua parola fu su
bito piena di fervore, il suo accento imperioso, la voce 
quasi tuonava; egli rimproverò i peccati commessi, accusò 
tutta Italia, minacciò l'ira terribile di Dio. Descrisse le fi
gure dei ventiquattro vecchioni, e immaginò che u no di 
loro sorgesse ad annnnziare futuri danni ai Bresciani. La 
città verrebbe in preda di furiosi nemici, e si sare,bbero 
visti per le vie rivi di sa ngue ; le mogli verrebbero tolte 
ai mariti, le vergini violate, i figli trucidati s.otto gli occhi 
delle madri; tutto sarebbe stato pieno di terrore, di sangue 
e di fuoco. E concludeva il sermone invitando ognuno alla 
penitenza, perchè il Signore avrebbe avuto misericordia 
dei buoni. La misteriosa immagine del vecchione fece una 
profonda impressione sul popolo; pareva che la sua voce 
risuonasse veramente dall'altm mondo; le sue minacce 
spaventarono grandemente. E qnando nel 1512 la città do
vettesoppor tare quel feroce sacco dai soldati di Gastone 
di Foix, nel quale si dice murissero circa seimila persone, 
i Bresciani rammentarono il vecchiùne dell' Apocalisse ed 
il predicatore ferrarese ». 

(3) P. VILLARI B CASANOVA - Scelta di prediche e scritti di fra 
Girolamo Savonarola con nuovi documenti in 'orno alla sua vita -
Firenze, Sansoni 1898, Rag. 429. 



-- ~17 -

Dove predicò a Brescia il Savonal'Ola ? Nessuno dei no
~tri cronisti contemporanei raccolse l'eco della sua predi
cazione; il Melga, il Mercanda, il Nassino, il Caprioli, il 
Palazzi tacciono di lui e della sua predicazione, mentre 
sono solleciti nel raccogliere, e annotare gli spunti piti in
significanti della cronaca cittadina. Da questo silenzio dei 
cronisti io penso che si debba arguire, non . un fallimento 
completo della ardente parola savonaroliana, ma che il mi
stico profeta ferrarese abbia ristretto l'opera sua alla chiesa 
del suo ordine, cioè a quella vetllsta basilica di S. Dome
nico, che sorgeva di fianco alla chiesa di S. Lorenzo, sul
l'area attuale dello Stabilimento Bagni, adiacente agli ampi 
chiostri del convento domenicano, ora convertiti nelle corsie 
e nei corridoi dell'Ospedale Maggiore. 

In Duomo non usa vasi ancora la predicazione dell' A v
vento, e se le prediChe del Sa vonarola fossero state fatte 
dal pergamo della Cattedrale avrebbero forse suscitato 
maggior entusiasmo. Invece il Savonarola non era ancora 
salito in fama e forse egli stesso non si arrischiava ad 
affrontare il grande pubblico delle Cattedrali. A Brescia, 
chiamato forse dall'amico suo e protettore frà Vincenzo 
Bandello di Castelnuovo - Scrivia (zio del famoso e osceno 
novelliere Matteo Bandello) e da Il' affetto che già lo legava 
al Beato Sebastiano Maggì, plJr egliDoinenicano, si accon
tentò di predicare, come in famiglia, nella chiesa del con
vento che lo ospitava, ignaro certamente che quella pre
dicazione dovesse essere la squilla della sua missione pu
rificatrice nella Chiesa. 

«Il gran successo di questo quaresimale - continua 
il Villari, che avrebbe dovuto scrivere più propriamente 
di questa predicazione - incominciò finalmente a diffon 
dere in Italia il nome del Savonarola, e determinò l'indi
ri,zzo e lo scopo della sua vita, perchè da quel gìorno egli 
non dubitò più di se stesso» (4). 

,(4) Parlando delle sue visioni profetic.he il Savonarola stesso ai-
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Non è piccola gloria per la no:"tra città quella di aver 
dischiuso al Savonarola la via della celebrità e del trionfù, 
e opportunamente si è dedicata al suo nome una via cit
tadina, qnasi a ricordo della sua breve permanenza e del
ia sua opera inspirata in m&zzo a noi. 

P. OUERRINI 

fermò: «lo le ebbi sin dalla mia prima giovinezza, ma comincIaI a 
manifestarle solo a Brescia. Di là fui dal Signore mandato a Firenze, 
che è il cuore d'Italia, perchè venisse incominciata la riforma di tutta 
Italia» cfr. VILLARI O.C. voI. I pago 353. 

Il marchese dotto fiiorgio Sommi· Picenardi 
Patrizio cremonese e Giudice del Tribunale di Mantova, è mor

to cristianamente in quella città il 23 novembre u. S. Uscito da il
lustre casato ma decaduto in fortuna, seppe conservare il tratto squi" 
sito del gentiluomo e la serenità austerh dello studioso. Fu per 
molti anni R. Pretore a Chiari, dove seppe eircondRrsi da numero
se simpatie e amicizie : attese con ardore agli studi di storia e fu 
nostro desiderato collaboratore in questa rivista. Ci aveva promesso 
anzi la pubblicazione di un Obituario del clero clm'ense da lui rac
colto con amorosa e f"ticosa CU l' ,,; la morte gli ha impedito di 
mantenere la promessa, ma confidiamo di poter avere d'alla sua 
famiglia il prezioso manoscritto e di poterlo pubblicare per rendere 
al defunto egregio amico una testimonianza del suo valore nelle 
ricerche storiche di carattere locale, delle quali egli era sapiente 
e accurato estimatore. Sia pace all' anima sua! 

',* &-u 
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Una targhetta ossea con iscrizione a rilievo 
Di recente, nel tenere del Comune di Predore sul lago 

d'Iseo, nell'arroncaY'e un podere fu trovata interrata una 
targhelta ossea, o di avorio. 

Essa ba forma di stele arrotondata alla cima ove è 
praticato un foro per poterla portare appesa: alla base 
presen la tracce evidenti di stroncamento. ,Misura in altez
za mm. 60; in larghezza, alla base, mm. 34; e mm. 43 
di spessore. Sul retto è stata scolpita a rilievo una croce 
e delle lettere maiuscole marginali. Al rovescio pure fu
rono scolpite a rilievo delle lettere maiuscole disposte in 
quattro linee; e devesi notare che tre di esse furono scol
pite a rovescio da destra a sinistra. 

Per maggiore intell igenza dei lettori presentiamo una 
fotografia con il rovescio posto alato del retto. 

Ora come va interpretata detta scrittura? 
Essa presenta delle difficoltà, perchè mi sembra che 

ogni lettera rappresenti l'iniziale di una intera parola. 
Incominciamo dal retto, AI margine sinistro stanno 

scolpite la lettra D e tre C. Quest.e lettere, manifestamen
te, rappresentauo la data: « nccc » anno 800. In via 
ordinaria le lettere romane che indicano la data sono pre
cedute dalle lettere determinanti « A. D. » -Anno Domini. 
Qui esse mancano, però si è già fatto notare che la base 
della targhetta porta tracce ev identi di una stroncatura 
cossichè si può bene ammettere che in origine dette lette
re «A D » si trovassero sulla porzione stroncata. Questa 
supposizione viene avvalorata dal confronto con il : ovescio, 
il quale mentre all'estremità superiore presenta uno spazio 
vuoto relativamente considerevole, alla base attualmente 
ne é privo in modo inestetico. Questo ci porta alla dedu-
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ziune che la lingua adoperata sia il latino. 
Sulle braccia della Croce sono scolpite le lettere S C. 

Esse si possono bene interpretare per un esclamazione 
alla Croce: « Salve C1'ux! » Mi pare meglio che « San
ta Ct'UX » , espessione questa che è riservata dall'uso alla 
menzione della vem Croce del Salvatore. 

Al mal'gine destro sono scolrite le lettere « O S M N » 

Insistendo su l presu pposto che nella porzione mancante si 

siamo trova te le lettere « A[ nno] D[ omini] » per ragio;le 

di simmetria pare ragionevole che anche qui non si deb
bano ritenere mancanti più di due lettere. Ora essendo 

uso generale di ,indicare o in un modo o nell'altro la 
facitllra, la formazione dell'opera di cui è parola; qui 

viene spontaneo il suppone che nello spazio ora mancan 
te vi fossero le lettere « F H » le qua li concorrono a 
dare un senso completo alle lettere rimanenti: cosÌ [Fuit 
Hoc] Opus .&ulpturn Manu Nostra. 

Passiamo al rovescio. Qui dobbiamo notare e riflettere 
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allè b'e lettere rovesciate. E da ritenere per certo, che 

non senza un scopo dette lettere furono scolpite rovesciate 
Tra gli altri fini, mi pare che sia più plausibile di ritene
re che dette lettere furono scolpite a rovescio al fine di 
attirare su di esse maggiormente l'attenzione del lettore 

perchè esse dovevano costituire la pade rilevante del pen
siero che lo scultore voleva fissare sulla targhetta, 

Insistendo sempre sull'idea principale che lo scultore 
volle esprimere, la « Croce», e sull'i n'vocazione alla Croce 

« Sal1,e Cr'ux!», che anche qui riappare scolpita, riten· 

go di poter proporre la interpretazione seguente. «Per Sa
cl'atissirnam Tuam Passionem Pax Sit Super Omnes Nos 
Domine. SallJe C1'ux! ».Da ultimo le .lettere « F p » 

marcata mente più grandi delle altre, ritengo che debbano 
racchiudere il nome di (:o\ui che scolpì la targhetta. 

Siamo nell'anno 800. A quell'epoca era d'uso freq,)en
te il nome di « Felix ». L'a I tra lettera « P. » piu ttosto 
che « Petn' » overo « Pauli» che dovrebbero indicare 

il padre dello scultore, preferisco, seguendo l'uso d'allora 
interpretarla « Pl'esbyteJ' » anche per il fatto che questo 

lavoro presuppone una cultura che a quei tempi era cor
redo quasi f'sclusivo del clero. 

Riassumendo a me pare di poter interpretare così. 
Retto, « Sal-ve Crux! » 

[Anno Domini] Octingentesirno' 
[Full Hoc] Opus Sculptum Manu Nostt'a. 

Rovescio. PeiA SacJ'atissimam Tuarn Passionern 
Pax Sit super Omnes 
Nos Domine 
Salve Crux! 

Fe!ix PresbitelA » 

Ai competenti 'il controllare la fondatezza dell'interpre-
tazione proposta, 

S . Gaetano, Brescia. ZANELLA p. SERAFINO 
O, F. M. 
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I nostri lJlorti 
(dal NoveDlbre 1915 al DiceDlbre 1916) 

1. DE-MICHELI DOin LUIGI d'i PO[}ltevico, rn,. 27 set
'tembre 1861, studiò nell ,semilI1ialI'io diocesano dove fu alsc['~It
to ai[ clero nell 1880, ord. 18 GiugnlO 1886 eser'Citò la crura d'Ia.
nime corme coadiutore in var~e parocchie ma per ragioni diI 
salulte do~etteJ'itirarsi prT8IS1SO i Fateheneff'éùteHi nella C8JS<l 

di SralurtJe ai Pilasbr'on:i, dove morì quai3,i improrvvi:samentr 
r ti novembre 1915. 

2. DELtA SA D. ERNE>STO da Oa,steUranrco dii Rogno, 
n. 18 Agosrf:.o 1889, or'd.6 LugliO' 1913, fu d'erSitinatocoad. dii 
Flacoan~oo indi: Econ. siplir. di Qualino, e nelrla cuffia di'a -
me manifelstò doti pmeclare di intelligenza e dii bontà ' 
ma la sa,Iute già molto debole fnscossa drul soveI1chiò lavolI'lO 
e SIi. Slpense per oo.llisunzioole iiI 12 nOrvlelIhibre 1915 .nella crus,a 
paitem.a dii Castelf.rru'IliCO. 

3. PEZZONI D. ANDHEA di O Slsi mo, nato. il lO G'i/u
gno 1860, Ofl1d. 26 M~ggio 1888, fu c0'adiutore a Grigillaghe e 

Il Malonno, per 18 anni parlrloco dJeH'alpestlf18 e d:ifficHe cu,ra 
dii Lozio S. Naz.zaro, e dalr,alPl!'~le 1009 par~oco di Monile,c
chio. Missionh'irrio pOP0'lare ed! efficlace, nene fatiche laposto
liche ha logorato gram.parte die,ua sua fiorte fibra dii robusto 
mo:ntanaro. Gli lesempi dii vi'l't,ù saeoeTdotali e d'i zeno ardern
t.e ,si trovavamo .ovunque egli ha e-sercitéLuo il sacro ministe
l'D : a Grigmaghe, a Malonno, a Lozio, 'a Montecchio OV'e flu 
P a:rroc0' z,e'llamrLissi mo. 

mli eSlermpi dii virtù salcerrdobali 8 !: z lo aI1dente si tro 
vano ovunque EgE ha esercita,to il sarCfl'O min:i1sooro : a Gri
gnaghe, la Malonno, a Lozio, ove fu Pwrroco zelantlilsslirmo 
per 18 anlllii, e finalmente dall'oaprile del 1909 a MOlnuerceohio. 

La memoria sua nOIn, perlirà: rest1llno a ricordare ili P,all"Toco 
buono e zelanbe ,tutta la popolazione di MOllltecchio, che, ha 
ritrovato il ISlUO sentimento 'l'e[rrgiOiso 'P~ù vivo, più pratico, 
l' Asilo I~nfamti'le di Boa:rilO da l'llifoncl!ato, le opere dd aziolne 
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catJtohca, ane qUlah ha dato vita e danaro, .e finalmente la 
Ghielsa PtlII1I'1Olceh'ilale: iI"ioo!sltJr:uita quasi i,ntell'la.mentea nuovo 
per totale S!Ua iJnizliativa e ·coil sacrifi,cio di trut.to il SIllO mo
desto patr~monio. Morì dopo lunga e penosa mal attia il 

4. ZERA D. LUIGI FAUSTINO dii Bresciia, natlO-a. S.GlJ
vanni il 28 Germaio 1840, o~d. 20 Fehb~,a!io 1864, fu per al
,uni anni coadiutore a , quindi parrTOIco deE'al
pestre cura di Bi'ione, sopra GUiSsagG. Il 30 settembrrle 1876 
fu PiI'omosso Arctprelte e Vi·cario Far,aneo de,Ila Pieve d~ 
BiGne in Valle Srubbia, e nella remota '('JUra d'e[I'alpelsUrle 
pal'lOOochia trla.seomse cirr:ca 40 anni, edifil0ando col Duoln e
semrpio f' animando al bene oon la pélJr'Ola, semplice 8' pia
st,arallel còme la sua vita. Rmillnciò alla, Va.rocchia Del HH3 
per gli acoilacchi d'e II a ve1cchia.iill., e ISli riti;rò il11 Brescia presl-
st' il monaS'tellI'O deHe P enitetnxii o dlel Buon PastO>r'e,oome 
confess.ore dielle Suore e'rlettorr'8 de[ila chilelsa della· Carità, 
continuando in altro aampo Ila sua. !a,ttività sacerdotale,. SOIl'
pJ'leloo dia progre:ssliva pa,m.hsi cerebrale si spense serrena 
mente 1'8 Gennaio HH6 a 76 anni. 

5. MAFFINA D. GIOVANNI BATTISTA dii Pezzaze., 
nato 24 Dieembl"e 1840, ebbe la tonslùra il 14 Febibrrla.io 18bi< 
dall V6Seovo di B8Irlgamo mOilliS. Spemaillza ne!Ha c.hi€isa di 
S. GI'~Slto, Dlrd. pretr) il 30 Maggio 1863. Conobbe giovin8itto 
e a:lbeI1gò neil'la 'S!Ua casa in Peze;laze j] famoso curato di Ser
le don Pietlro BOIifàva, che fruggiva le insidie diella PoH21ia 
austriaca.. 

Era il Maffina uomo di vita patrilaT'caJle El di costumi 
assai semplic.i, il quaile sotto learpparenze della rOZZ€ISISIa CJ8-

laVill moltJa bontà d'al1liffio. !j'U per parieceihi anni 'çJuìflato a 
GruI'done V. T. poi p'airroco di T ruv'emno le. Di là venne a Bre
scia un quam1Jo dii SlEìcolo fa comel v:kario dii S. Gimgio QiVIe 

visse i Isuoi g1iorn!i tranquiUi, qruanto, nra.lìl) stati ag'itatli quelli 
deNa sua vtta p'arroc.ehiale. M]nato dia pétll'lecchi anni neUa 
salute dia una inidomabile malattia, ne pOlrVeUa f.:Videnti i se
gni, Clammrinandb curvo e quasi baroollanlte tantu che que 
sto vecchio venerando 1S!U,s,citillV'a la compla8:::ione diI chi lo 
vedeva paS8we per la via. 

Morì in. Brescia, in seg1uito ad Uln iJnsulto apop~ettilco 
il 13 gennanO' Hli6 : ema malaticcio diii m'Olto, OOmiPO, ma talI' 
nando daUa visita di un infel'Il1o, fu colt:o da parahsi, ca
gionata. fome dal freddo intenso,e in poche ore fu c01ldot,to 
alla tomba. 

6. MOROSINI D. STEFANO di Ang'olo, diocesano di 
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Guastalla, morto in patria peI1 tisi il 14 Gennaio 1.91.6 d'an 
ni 29 e dii ISI8Jcerdozio. 2. 

7. RASA D. ANGELO (Li M8Jrcheno., na:to i'l 21. Ottobre 
18/{3, ebbe la tonsura dericale n el 1862 e l'orldinaz;iO!I1l8 00· 

c.erdbf.ale il 2 GiUjg'no' 1868. Mandato a Lodtrino come con. 
diutore, vi miiffirusle Economo Spirituale e Parroco. (n. 5 Feb
bl'wio 1873). Nel 1886 fu promo.sso Arciprete di Flero, dove 
eI~esse l'Asilo Inflantile affidandlolo alla direzione delle Suo' 
re dleilla S. FamigEa, ampliò e decorò la chiesa paroc,chiale. 
Morì iJ 20 Gennaio HH6. 

8. ALOISIO D. GIACOMO di Bag:nolo Mella, n. il ~J A · 
lJrile 1872, oI;dI. sacemdote 30 Mag~io 1896, per 20 anni ou
rato della parl'oechìa dl S. VirgilalO in Valle Trompia, dove 
morì per !pjoo,greSisiva pa,raliJslÌ aerebra~le la selra deil 19 Feb
bmiOr. Il giornale Il Cittadino Slcr~sse di ilui questi brevi 
c,enni necrologi ci : 

« ImplreVledluta e dolocrosi,Slsima ci giunge alI 'ul,timo mo
mento la notizia della mortle dii Don Giarcomo A.loisio, oura 
to a S. Virgiliio. COin urna bontà singol,arisslima" con una esem
p;1are p ierbà , con spirito d:i c'8Iritàchesi esplicava versO' tutti 
i polVeri e verso i,stituzioni benefiche che dia, lui ebbero vita, 
Cr01ll una. attività volt.a 8)11e modeItrl.8 forme della organizz.a
ziO!I1e, con uina cOII'diale collaborazione ,all'opera de-l ,51UO 

P8Jr~oco, Don Aloisio si era acquista,to affertto e stima gene
rrui e ben meritate. Il paese dii S. V~gilio è colpito COin la 
di lui morite d~ grave lll'tlto tal quale il Cittadino si alslsocia 
meuiure alla f'armiglia presenta vivi,ss~me ;condk)gIIÌlan!Zre. 

La figlUll'a modelsrta ma veneranda dii questo ottimo sa
oélrdote che dwlLa sua F'ede seppe attingere Seal}JrenUove 
energie per un llavOTO paziente e multriforme ne[ campo del
l'azione ca,tltolliica e che a: soli 43 anni 'cadde da forte strin
g'emd()!s~ al oCIuore la sua bandliema, meritla d',eISloofl' 'rillelV'ata 
su quesito gioI1na[e-. 

Don Giacomo Alobsio, nativo di Bagnolo Mella, Vlernne 
Coadiutorie a S. Vi,gilio fino dalla sua ordlinazione S8JC8Il'db
talle. Sùtto la direlzione 'sapiente del suo Rev.mo ArcirpfI'ete, 
che lo amò qua'! p1adlre ed ora lo priange inconsolabile, DOin 
Aloirs,io diede suhito prova d[ mente equilibrata, di rigidla 
disc.iphna e di zelo im:,!ballicrubile- nel pel'lSleguirre queB'idlea;le 
luminoso cJhe se,gna, la via dei veri A1PoSltlo1i di Oristù. Frursri 
tutJ1Jo _a tuttLipe-r collidu:f'I1e- tutt,i a Gesù Clrl1s:oo fu cOls!b&n~le, 
mente la norma deUa sua vita Slacerdbitale; e però non. va 
persona n8Ù oos,tro p8ierse p-he nO[labbia risent.ito d'ellil'ill1flu18ll1-



za salutare d~ hlJi. Don AloÌiSlio s<lipeva ,che. i più bi,soglllos~ 
delle> sollecitudini sélJcenrlotalie. ,che le ,rendono paù fruttuo
se sano i giovani, e ,a questi profUise i Desmi del suo CUOl'e 
saceI1ootale. E CIOlsì Don Alo1s~o 81bbe l'<m,effabi'le cO!l1isollazlio
ne dii Ved8iI1S,i orelSlcer'B initonno un fio'I'!enitle Ol'iatorio maschi
le, che pr8lpmò poi i maoonialipler altrle i<s,tiIUuzioni. E'Sligen
do in fatti i,lliuoViÌ tempi ~stliUuziiK);ni dii Galrlatt,em ,sociale ed e'
conomioo, ecco nruslC8Ire dall 'Oratorio un fior8lnte Circolo 0-
peraio , cui ,in bre.ve fle,oe sleguito una Società di Mutuo 501: 

corso 'a 1:1i,sip8Jrmio 'CIOn O)Qp8lI"ativa. Ma guelSte, i,stituzioni nOn 
poteViano b<listarea Don Alloisio; la Istua tenere,ziZa pei povpri 
invlal1di moslse lui - che g ià dia temlPo aveva dato vita 3.1-
l'As,ilo Illllfantile - a fondame un I1i,oov~o per ques.ti I indi 
de<l mondo ma IPlredihletti dii Gesù OrlÌJsrto. Il ricovero sorse, 
diede ottima ,rÌ:SlultJatii e tuMiO dà a sperrure CJhe :ne darà U11f'O

m di migliori in avrvenire. 
E tutte q;uelslbe 0lPiere ,co,stwoono g;rlandi ,88Jcl1ifici a Don A

IOlisilO; non mancaJI1ono i tlentruUi'Vli di impediirie O< di f,a,rIe c,a
delre, ma Don A,loilslio, con quélla fOrOOzza e soa,vità loo'è pirt)
pria dii chi lavo:fla per GeslÙ Orristo, seppe condlurle l'>elrnpll"e 
fe[Ìtlemente in ,porto eirrnpors,i i(lJl!l'ammlÌir:azione edi aII'li!8rpI8t-
bo de' suoi avversari SltJeISSIÌ. ' 

Di profonda mcdest~a, egli preferiva ,l'e opere, alme paro
le, e però di lui 'si può dire cJh,e fec'6 malto e pa,rlò poco. TI 
Signore dal CJampo deille sue fati'che lo cihiamò rlep'enti:na
melll,te iii godere di quel pJre;rn~och'è prerpar,aoo 'pei SUOli servi 
buoni e fede,li. 

Il pél;esle dii S. Vigilio, coi funl8fali di questa maittina, ha 
ben dimostrato dlia'Ver appreLZczlllioo' l'aperra compiuta da DOill 
MoiJt>io in ben Vlelnti aJllni d'wpoSltoI,arro, poichè tutti aCCOII'lSe- · 
ro ai funeraNcogli occhi pregni di lacriJme e colLa prelce IStul 
labbro! In chiesa disise Ulll, bel eLogio ili. R.mo Airciprelue di 
Bagnolo Mella, e wl Gimli,tero, fra isingul'ti, por:ooro l'elsltfIe
,mo Vlal,e alll'estlin,ro il R.mo Prurroco ;locale ed altre peil'lsone. 

Presero paci1e 8;i Junerali l'ono SiindJruco ,CJon.a Giunta, 
tutt,e le aS80ciaz,ion,i ooi lmo VlEls;;iJUie IstelndaI'ld!i, le Sc:uole 
ooi s~gnori In segnantli , l'Alsiilo infantiile ed 8;m]c,i. Erano 
rwppll18isentate con bwndi,el~a la Società d~ M. S . d:i Bagno[o 
MeUra,e iQ RitI1Ovo C attoli,oo, di Collebeato. 

9. BOZZONI D. CARLO dii Gambara n. 29 ISieittem. 1864, 
ordinato rpre100 iiI 26 :maggiÌo 1888, dopo eSS€lre ,stato pei!" bre
ve temlPlO oo'aJdi:ultiore a Leno fu nominato nell 1889 Cllinonlioo 
del titolo d~ S. GioVlwnni Ev. JlJe'lQ'a paiJI1ia Collegiata di Gllim
bara. Al pa,ElSIe nati'\'0 ,coHlsaJClrò tuJtta la ,sua attivliltà ,sacerdo-
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tal,e, ne[ oOll1'fesSlionalle, nella Plrediiclètzionle, neHa dirrezione 
della ,gioventù femm~ni1e, pelr la quale osbtenne da lpie perso
ne la~ghe elargizioni onde ~O!Ildawe ulna ,oasa ISlPElC'Jilètle di la
voro' e dii erdluca~ione femmil1Jirle, affidandone la direlzlione 
alle Ancelle dle1[a CaTità. 

Morì, dlOlpo lunga e penosa malattia, iI 20 febbraio H116, 
ancora giovane di età, lrus()ÌamidlO laJl'lgJo rimlP'iwtofra i con
fl'atJeUi ed i ooncittadini. 

iO. LOMBARDI MARTINO di Ba:goJino n. 20 MarzO' 1829, 
vesltì l'aito clericale nel Sem~lliario di Brescia il 12 ottobre 
1847 El fu ordJinato prete il 2 Giugno 1855. Fu, d8lppll"lim~ CIllP~ 
pellanO' lin patria, quindi coadiutore ed Economo Spliritlua
le d~ Nozza" dbve fu eIetto Rettore pa'l'IrIOco il 5 Giugno 1872. 
Edificò i~ 'suo pOlPdlo ,con la plM'ola dotta e COlIl: la vHa dlirgni
tOisla, sebbelIle ,fosrooaclcoooovole e piaJcevolisrsimO' nell'arglU
zia, clÌlie gJi fiolfiv:a srpontanea nella conViecr.-saziione. E,r!a OOn
diS108ipIO,lo ed am~oo di maniE>. Bonomelli, e della amicizia 
illustI1e si vant!ava con com,piaceJnza. Esauslto di forze già 
da moilim anni, morì la nlOtte 001 1 Marzo 1916 a 87 l8lnlIlli. 

11,. MAJIRONI NOB. DA PONTE D.mAOOMO n8lC
que a Bergamo nel 1831 da famiglia ipiatr,izira, ma anrorr 
bambino fu pol"tatO' ,a LO'verre, dkYve fiSlSò la sua dhno~a. Eih 
be Ila plrlima :ÌlSit1ruz.ioole nel OollElgiiO di Love!I'e, pori nel Sem~
nwrio di Brescia, dove fu orldlinatO' sacerdote il 1 Novl8lmbre 
t885. Rimase in pal1ria come Vicerettore del Collegio p€!I' tre 
annli poi P,rofelSlsore di 3. G:iJnnrusio per 27 anni, e del Glin
nasrio superior~ per aliri 7 anni. Moltb VerSi8lto, in letteratu
ra, d'ingegnO' pronto e dii parola facile, 8'Ì cruttivò la sltim~ 
t? l'affettO' deli SUOli numerosi di~lcepO'li. Amante dellO' s,tudio, 
ViS'81e oomplI'le ritÌ1rato el nJ1ieno da lotAle di partiti; fu 'amjco 
e condisoelpolo d~ mons. BOlllomelli, ,che diur&nte il suo bre
ve parrocchiato a Lovelr~; usò frequelIlltemente dell' opelr'a 
sua in affairi difficili e de~licatli. Morì a, 85 anni il 7 Marzo 
1916. 

12. VALE,SI D. HIE'T'RO dii Orz.inuovi, nlato il 27 AgomlO 
1878, ordlin. 17 Giugno 1905, rimase in, p8luria cOlme Re~tolI'ie 
del SantwafI'lio deHa Madonna dii Oaravaggio e DiTlelttore dell
l'Oratorio maschilel. AIIle orpel:rle cattOlliehe e specirulmoolue 
all'iedlu:c'aziolllle deHa giovelI1~ù ,saJcrificò la )sua salute, deJ.i
cata, già vacillante per oOlstlitu'zrione, SCOSlsa da iSrventure do
mestiche e dolorli momh. Morì, oollislUlnto da etiffia intesti 
nraJ~e, il giorno 8 Marzo 1916. 



-~27-

s1ale nel Seminario mentre era c/U'ratto ed EconomO' Spii'ri-
i3. TOSINI D. GIOVANNI MARIA di S. Gerv:aslio BIle, 

scianO', ordin'ato il i9 Settembre, i89i, fu colpito poco dOiplO 
da malatt~a mentalle e morì nella Oasa di SaJlute dei FaJte
bell1JElf1rai(,eHi dii Pri1astroni il i4 MaJI"zO i9i6 all'età dii 48 anni. 

14. COCiGHETTI D. DANIELE dii Rovato, il1ia,to da !lnilJi
CH e agiata fam~glia rCJIVatese il 28 Arprl'iùe i837, fu oldrunaro 
SlaJCerdote il 25 Mlag1gio i86i. RimruSie in patria come c.8jplpel
lano, e assunlse priù tardi [a cum d'animenleiUa contrada di 
S Gli,u!si'l'Ppe, dorve fu eli,I'Ioonda:to da venerrlaz;ion8i. Mo['ì ne[
la festa p'artrona.le della lSuachiesa, dopo lunghe Slofferem:z'e, 
il i9 Marzo i9i6 qua/Sii OItltJanten/l1ie. 

i5. PIOTTI D. OMOBONO di L'a1Vone, AI'IC~plI'lete Vica
rio FOI'laneo della pieve di Manerbio (cf~.0enn,i bio-biblio
grafici l!! JiO'iTia Sacra di quest'anno, pago 86). 

i6. ZANOLA D. EUGENIO dii Voltru Br:elsdana, 0Cli. 4 
aprile i853, ordinato sacei!1dbte m 22 Dicembre i877, fIlI S'uc
ces/sivamente coadiutoI'le neille due p1aJrrOicchie dii Brussano 
e di Ospi,tai'etto,. Il 30 Gennaio i886 nominato Parraco di 
BrO'ZZo in V,a~Ùe Trompia, in sostituz,ione de[ Cremona pro
mosso Arc1prete di Palaz.zolo, manifesJtò doti pre~lare dì 
z,eilo pas/toI'lale, e ne1 Luglio dJe[ 1894 veniv:a promoSISo rulla 
parI'O'cchia suburibana di Mompiruno. Quivi altlbese m'Il. aJS

sidUiità al ministero deille cOinfelssioni,aniChe neàle varie 
case ,religiOiSIe della palI'!rocchia, alla prr!ed~cazione deiUa Dod:.
trina cristiana, non tmsiCurandb· ogni altJria fO['IIDia d~ attività 
l'elciig1iOlsa, fa,cendlosi s~:LmalI'le a amare da tutti. Morì, fra il 
compianto gene,rale, il} 25 Aprrile i916. 

17. RIZZI Prorf. Dott. ENRICO di Cedegolo, ivri nato 
dal medico dotto Giacomo Rizz[ il i2 Ago!slto i878", crebhe 
nel Coilleg,io Rossi di Romano, pO'i nel Sem,inal"iOi/velSlOOvi!le 
dove rtciervetbe la tonsll.1ra (22 giugno i895) ed i quwtltrOi 011"

dini minori (1898) : fu ovd'inato pre.te a Roma iil saJbaro 
san.to 6 Ap/r'ille 1901. Di'wmO' di lui il breve 'Clenno necrologico 
pubbliiiCIato 'IleI giornaile Il Cittadino: . 

« Una ben grave notizlÌa, per quanto non inaspeUaJtJa, 
ci è §Iirulllta ieri da CedJegOilo. Il p:nof . Don EnI'liico RizzlÌ che 
vi er1a stato trasporrtato da B~escila, in grwvÌ:Sls1me condiz:ionli, 
pOClh1igiorni fa, ha dovuto .Sloccornherrle ad un male inesorr\a.
bile che ne invase j[ forle e gio'Vallie orgwnismo quaJsi a tI'a,
dimento, e lo tra'VolE>e nel sepolcro in poche setJtima:rm. Di
fatti il prOlf. Riz'zi 6Il'a ancora pi,eno di vita ,a Pwsqua, quan
dotmsoollsle li bJ1€1vi gio(fn'.Ì d[ vac.amza che gli venhnano con-
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ceduti daUa souola non nel riposo, ma nellQa p,redilC,azione 
e nelle altre op8lI1e del minalSlÌerrlO sacerdotale. rl RedenDore 
che premia i buoni ope,rai che hanno lavorato con z,elo e con 
disint8lreiSislé nella SiUa mistÌlCta viglna, lo colsie con se neltla 
sua a:scensione al cie[o e nel trionfo riservato a chi ha pO!T' 
tato con corwggio e con IraslSegna:zione la prop!ria croce. 

Non a~e~a ,che 38 anni. Usciito dia una fa:miglia neala 
qual,e è tradliziolltale il .selOt~mento proofondo della fede c,ri 
stiana, edUlcato saggiamente fino dai prI"imi anni, non talr
dò a mandfrersltarsa in lui la vocazione re[igiosa ,alla quale 
COT'I'iSpOOé con una vita Ìinteme'I'lata coll'assliduo lavoro e coll
le operel deUa pietà ISlace'I'dbtaIe. 

Laufeatosi a Roma in Teologlia nel 1901 fu mandatO' nei 
primi anni di saceI1dozio in una cura d'aIll~ime; la Esine pir'i 
ma cori1i8 Icoadiutore iI1dJi a Demo di BéTZO come ptrurroco, 
(~ neHacu'I'!l d'anime si diilSltinlSie rper zelo e per operoslilbà. 
Ghiiamato poi in Seminario ,COlme ~nsegnanoo neUIe olruS:Sli 
ginnastialli Sii applicò laJla scuola con g'I"ande amO're, .senza di
meiotiIC8JI1e oompletamroote 1Juite, le altre fm'mel dii attiviMt sa
ce~I1dbrtalel : attività 'one esplioirtòSlpecialm8lnite ne~ila 'CUlra de!Ua 
gioventù laioa studi:orsa, e; nena prediioa:z:io!llieo popolwl'!e. 

Ulltima ·manifestaziiOine della · ISU'a attirvi'tà fu l'olp!UIsICQ,lo 
Sui margini de/la Guerra, IUscifto allia JUICJe mootre 1'éllutore 
prelciiiplitarva verso la morte, e dia lui CAllnlSéllCrabo con delrilcato 
pensiero a beneficio dlegli orfani dii gl1elrm". 

Diamo l'elenco dlall e 6ue pubblicazioni: 
- L'aUievo i,struito nella g1l'iamma,ti:ca it~li'ana, per le 

classa med~,e di primo gll'ado - BI181S1cria, trip. Qlleriniiana 
1912. 

- De exis!tentia elt wgnosc,ibillitate Dei. Appendix: de 
1\1 odlern~smo ,- Brescia, Apollonio 1912, pp. 40 in 8°, dedi,ca
t~J a mons. G. B. Pè ,r8Jt'bore dlel Seminario. 

- C01~antino il Grla:ndle. Appunti stO'ric.i e manrua:Je-gruà
da per con,fe'I'lenze a pr!',orie,zioni lUJIlinose- Breseia, tipo 
Istit. Pavoni 1913, pp. 30. 

- SH,i marg,ini della glleirlra. COIIlfelrenze pm prr\:J<iez,ioni 
luminose con leottera-prelfaziionle del p'I'of. Forl1Junato Rizza 

Pavia tipi. Artigianelli 1916. 

18. ARIGI PROF. D. FRANCESCO nwto a Ono S. Pietlro 
il 3 Giugno 1854, studiò ne[ SerrninaI1io diiocelSIano, dorve, eblbe 
al tonsum IiI 26 GIÌiUgno 18'57. Fu OIrdinato prete il 21 settem
bI1e 1878: eSlercitò dWPIP'I1ima la cura d'anime in alcuni p.aesi 
della patria Valle poi fu chiamato all'Ìnislegmamen,to g:inna
silrule nel Seminario mentre elra OIUrato ed E-cOiDOlmo Spir:i
tuwle di Capodi pO'nte. Ritornò nel 1894 a Gemmo, e ne,] 
1900 fu inv6stiiOO de~ benerficio e dlel tritolo di Prevosto di 
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S. Bartolomeo,. morì in OerrrumlO, dopo lunga B' penosa mal1alt
tia , il \) luglio 1916. 

19. PA'TERINI D. MAUR,IZIO dii LOlsine, nato 16 gen
naio 1853, ordinato il iO Gi!1ligno 1876. Don MauriziO' Pate
rini era il t~po de] parroco buono e modesto che sa farre II 
bene S/en~a llumorre" com pelI1s:everranza dii ptI1O!ptoS/mli, con ma
g'nanimità dii sacrificio, COI[]. ~ag~ezZla di metodo e 00lwa 

. tutto con grandezl':a di cuorre. DUirava oOlllo slbesSIO aiillore e 
dil,iglemlza l'educazione contlinua dei bimbi, Ila vita oristia
na degE adluHi, il delcorro del culio, la pulitezzla della sUla 
ch'~81S1a, l'eleganza dignioo'sa e composta degli alta/l'i. Fù per 
lungih.i anni CiUrato beneficiato dii Plemo di Esine -d/OlV'e 
lasoiò gratissimo ricorrdo di sè. PrOlmoslSIOI aJl:a pWl'!I'OICchQIl. 
cl! Cedegolo nel Luglio 1888 vi si ded!i:cò con tuttie Ile fOlI'Z1è 
e vi cOillsumò santamentWI l,a vita che si spense immatlUra
mente DI'a il 'COmipiiamltlO di tutti iiI 13 Luglio. 

20. ROVEGLIA D. ANGELO dii Rovaoo, (LedetlOO,) nato 
il 20 ottobifIeJ 1848, ordinato iiI 24 Giugno 1873, fu per aJ
cuni 'amni Ctulrat{) a Odolo, poi !per ci1'ea qU1attO'rd.i~:i anni 
capelllano deUe RelV. Canos'slÌame ad Iseo, lalsciand'o OIVUil1-
que tmcce dJetlla sllla operosHà e del suo z:e!lo. Il 14 NOIVHm
brle 1890 fece l'rin:grI1eslso p8Jr'occhiale a Timoline D've il'liifIuU
sero 181 eglI'ieglie sue dbti paSltoTléIJli. 

Uomo pliBno di rettitudine, di sim)erità e dii attività Slelillc 

brwa nato pel ,comando. Ammi:nistrlaUoI'lel ,a;bilislS'imo siepipie 
aumenta!re li EllUoi beni e mlÌ:gliOirare il SIUO betnefilclio laJsiCian
do insigmi ,ricordi della sua munifieen,za. St'imò lo 8!P~en 
dore dell cu[tv dO'l1landb magnifici 8Jm~edli ,S8Jc:ri e infine fab 
briloaJll:do uillia nuova chi8ls~ iSlufficiente per lapoipo~aziolDe 
con campanile e nuove ,camrpanè; m qUEJ8!t'apetra eibibe l'aiu
no dii tUtltO ~l popOllo, ma iplur saorificò glrrundli somme e fu 
l'aIllnma di tutto. Morendo poi lasciò un cospicuo patri
monio per l'erHz,Ìone 81 la sllliSislÌlsrtenza d'un Asilo Infantile 
dotamdio il paese d'ulDla coslì helDlefi,ca rrSltituzione. Ebbe gQ"an
de cura di promuovere la ,pietà, in modo che la frlequenz,a 
aUe funzioni e ,aÌ SS. Sruc;rrumemtli a, Timoline sOino tutto 
frutto de'l SIllO zlello; il&tituì pure al deoorI1O dell~a fUlnzionel la 
Confra:tJelrni,ta del S,S. S8iCrameillto. La slUa 6compiarsa la
scia nel rlc)]ore il paeSie i,nbero e quanti lo conobberr'O 
ed am,miralf'ol!1o. 

Una malattia che non perdona aveva minata la fibbll"a 
e già dia alcuni meBi se ne iplf'8IVedI8lVa ,immi:nente la ooua- . 
sta'ùfe. Spirava s'erene il 31 Luglio 1916 dopo ave!r :ricevlllto 
tutti i ctmfortJiIleligiosi >coHa sicUlflezza dell'uomo giusto che 
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ha compito fin a11 'u[~imo il ISUO dOlVleI'l8 
21. CREMONA D. FERDINANDO di Ve,rolanuov8, na

to il 12 Ottobre 1844, entrò g1~orvanissiillO' neJ Seminal''lo dio 
cesanO', diOvle si dlistinse per intelhgenza e pietà. Ordii nato 
saCierdortJe il 6 Giugno 1868, fu mandato ooad~iutO're nell'al
pestre parrocchia di Ce!SOViO iDi Valle T,r'Oillpia, inauguran
dO' il ,suO' mi:nisterO' fra le mriglior:i sperwnze. Dif,atti 'il 14 
MarzO' 1872 venirva nominato Par:row di Broz,zo e manife
stava le sue ottime qualità paJsrtorwli neùlJa pJI'~dicaZione, plie'
na di dottrina, nella diilrlezio.1I1ie delle an~me' e di mdlie al
t,re opffiie di zelO' illuminatO' e fecondO' per tI bene I5ptini!tua
le dietlsuo popolo. ApriVia nello ste'sso' t:81mpo e ten8'Via con 
aSSlidlula cu~a una sclUola ginnasi3ile per giovlainetbi as.piranti 
allaoar,riera eocl,esiilistica, motlto ~reque!lltata el daaIa quale 
usc'irono O'ttimi SaiCerooti. 

gSOI1dÌ come slCIrittore COin un libretto di ·cen[}i storici 
sulla vita d~'l suo anlteoosoore D. Anqelo Saleri (1737-1813 ) 
dal tLp. Bersi nel 1878. Sii wppMcò quindi a scriVlelre artic:oJi 
poI emioi , densi di d/otitrin.a e gustosi neiHa fO'rma, ISlu pia
reachi giornali, specialm8lIllte su L'Osservatore cattolico dii 
MilanO', dliillOlstI18iIlid~ veI1Samilità di cuJ.tUirla, finezza d'in
gegno e facilità nello scrivwe iJn uno sti[e piano ma pia
cevole. Pubblicò po~ per le staTilipe due wltri pticlcoli llaNori, 
cioè alcuni oenni dii S. Fedlele Mal'till'el, Protettore dii: Pa
laz.zIOJo, e un d~scor'So pelI" l'i!naugurazion81 della Grotta di 
Lourdes neHa pamI'ooohia di C~edlarlo sul Belr'giamaJSlCo. 

Nel Giugno del 1885 la volontà elsiplicata. de[ Vescovo 
lo chiamò a reggere lia importaJntisslima e popolosa. parroc
chia di pruaz·zolo sulil'Oglw in sostÌtluz,ione di ffiOII18. Am
bl'osi, p,asswto AmipI1ete di Salò sua patria. 
morto incOincetto di is'anto, !libretto tE.tam,p6Joo in Bmscia 

A Palazzolo l'arciprete Ol'lemona si diedeoon len,a in
fatioata alla predkazione, alla Vii,sita degl'i infermi, aHe 0'

e rIhiamai1ldolO' erede in mOTte del suo modesto patrimonio. 
pel'e d~ ca1rlità; devotissimo dlelJla Mlldìol[lna e t esse dalle 
fonldamenta il SanfIuarrio di Lourdes, ,che risponde in pic
colo aa 'oelebre sanrburur'io f'ranoelse, e vi unÌ ulUa C<I100 ,dii be
neficenza, l'Orfanotrofio, dledieandovi tutl:iti i suoi rispa;r,mi 
IntornO' al suo' diletto SllllnDulario, ,affidato altle (mire dleme 
SiUoifle deHa S. FamigllliJa, V'~e fiorire la pietà cristiwna, 
alimen.tata daJUa sua pietà distJitIl,ta e veramente sacerdO'tale. 
biJato,cfuve morÌ, dopo lunghe e acelI'be Is'Offerenze, il 19 Ot,
tobI"e 1916. Modesto nel trarht'O e nella pallXJ,la, laVlOrò nel 
Slilen~io pelI' i,l betnesrpirituale dei suoi figlli, ohe lo 1'Ì1cam
biavano dii grande stiima e affetto. Di lui '8IC1fiJ8sH IUlel Cittadi-
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Il confelSlsionale, le 'cornjratJemite, iI culto flUronO' il CI8Jffi
po delIra sU/a attività, mentre ,coadiuvava col con"igIio as · 
sennato e PIl'iUdente e com. l'aplPOigg"io più cordiale lo svo,l
gimenrbo di qUle:ma~ionK'} 81oornomicQ! sociale di C,al'aitterel a
pell'tamente clrilstiano, che ha fatto deE/a bella e irn00 strio
sa borgata di PaJllaz'zoilo una delle rrocch:e forti deHa ol'lgla
nizzazriooe cattolica di'Itallia. 

L'arcipll'ete OI'lemona, sebbern:e avesSie pe'I1dluto gI'lan pall'-
. te delle sue ' ooell'gie fisiche e intellettuali, lavor'ò irnfaticaJto 

fino aiIa'ul,timo, e morì l'ag:ri!ffilBlID il 21 Ag'OlSltJo 1916. I SUOli 
fUlnlelmli furOlIlo una limipOOlente manifelstaz,ione di cordoc 

glip di tutta Ila borgata e l'es'tirema sOilenne attasdJaz:iblIle dii 
affeotto e di ricOinOislCiernzla al Pwsrtore buomo. 

23. BARUFFALDI D. GIUSEPPE nato a Nru'Vol8luro il 
27 mwl"Z'O 1859, 'Ordin. ~aiCJeIl'dote ill 18g"iugno 1886, d~lsMna
to cura'to nel'I',aIp:elsltre c'Ontmda de[ Cas,tello d!i Sede, di. là 
fu to~ltIo pier volontà del vesco,vo' pelI' elssere nom~na.tQ! ii} 17 
Ottobre 1888 Parroco dii Lodrino, dopo una Vi8JCanz:a dii 
qUlaJsi due anni Nel 1895 fu promosslO Amci'pll'eote d~ MoslCo
line, dove mori tI 5 Ottobre 1916 nOlIl anCOil'a s8lSsantennl8l, 
2 quando nulla :lasciava crede~e'oosì prOislsrima Va :SUi8J fine; 
è statotl'laVDil~n' in pochi mesi da una malattia inesombi[e. 
MoscoHne piange per la perdiiJta (Li un padlrl8l, poiohè iII com~ 
pianto saceI'ldo1Je aveVia fatto dcllasua pillrrocichia una fa
m~~lia. Affettuoso, bOUl1lirio,nOin preoccupavo che dei euoi 
pruI1l'1ooclhiani, gioviale e s'ereno confiu ttri, questo pdo :SaICeIl'

dote av:ea tultte l,e qualità pelI' narsi amwre dal1a S1Ua popo
lazione, aHta qUI1lile, senz,a rUimore e senza pompe, prrodi
gò e'Valllgel.iclamoote telslO'ri di atLtiVii'tà e di affetto. L,a sua 
dipartita è rperciò sinceramente rimpianta non solaml:mne 
daUa pawochia dii Moscoltilne ma dlélli numerosi amici che 
gli imrp[orano dal SigJnOil"81 il pmemio dovuto ai santi ISlaICer
doti ,cihe s'immoilano per le lanime a loro affidlaJte. 

23. MONTEVEHDlE D. GIOVANNI GAETANO d~ Brle
scia, nato neUa paJI'lr'00chi:a di S. Agiata il 7 Agosto 1855, 
studiò nel Seminario diocesano, dme ebbe [a tOllJS'UII'Ia nel 
1873 e l'oI'di:nazIÌDlIJ.e ,81llCerdiofule i'l 22 diibembre 1877. Da 
cOélldiiutol'e della p,arrocchia di S. Vigri.[io in ValtJtompila, 
il 27 Dicemlblre 188i fu pl'iOmosso RettOll'e-p1lirroco di To~
no queSltle brevi ma e[oquenti parole di elogio l'amico suo 
dotm. ca'V. GioiWliI1ni Mtazzotlti Bi'Bln:cinelJii: «La morte dii 
Don G-iofV'anni MonbeveI1d'e parroco di Torhiato è un Lutto 
grave, per quant'O la modestia dell'ottimo . sacerdlote sri in
dUlstl'iaslSi8 a cOlprirre e a non lasciar aprpIl'8z,zlaro prienamen
te le Isuie virtù! Chi ha conosd,uto d~ v1c;ino dbn GiolVatnnlÌ 
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Monterverde, ne ha dovubo ammiraJre la borntà se,rena, la 
cOistante equan!imvtà, l'tlluminato z.elo, nOin 'Ìs0amlP~'na,to 
dll sa.g;gria e purI.' non timida piI"udenz,a, l'aff·etto p8JU€Il'1l0 a' 
suoi pIWrroc0hiani, le suel ou~e di p,rediÙl8zione pei fanc.iuJ
li, tutte insomma le dat,idhe ~8Jll:no di un pasitolfe d~anjrm:e 
il PjasitolJ.'le SleiCOlI1dJO il cuore di Dio. Figlio eiSiempl:aJf8 di otti
mi gerui~ori, ~rateillo ,e parente amorevolissimo, corlelS~ed 
affabile eon trutti, J1iveilava nem'a SlUa conveI1slazione, rubitual
mente festiva, lucidezza dii perusÌlero,amOlI'8 e fTU:tto di buo
ni studili, dirittura e termp'erk'illz.a di giuÒlizii, spirito, dii: oa
rità, oon Siinclero delsidério del bene di tutti e wl fermo 
proposlito di OOOiplellla,rvì OO[TIie e quanto po.tesise. TOlflbiauo 
l'ebbe parwco circa 33 anni; e la generrazione c':I~e's~)iuta SK)lt
tI) 'le slue cure lo. rilcord:erà eorn affe,tto l'LOOnoS'cente, e ne in
vOichell'à non ',ÌnMano la rplfotee;,iOlne di lassù! 

E :a,nch'io ti invochElI'ò, o- Don GioV'8Jnni; io che pOitei 
vedere bene addlenwo n8il:l'anima Dua bella, e 'alpprrelzzlar'ti 
edi esslelrtJi ,amico. Mi :relSlta l'amarez·za d'i nOin aver potruto 
avere i'l tuo addio, la tal'a be'neldizvone, prima de[,11a tua clhia
mata laJ premio dle' s8lfvi e dei mini,stri fled~li, ma sento 
che tu prelghemIVi anche per me, e per i c,a,ri amiCii, cui por
tavi affetto, e nOli sentiremo una volta di più che i legami 
dem'affe:z,ione nemmeno Ila morrltJe li spezza» 

24. CASAROTTI D. CESARE di Brescia) . nato il 9 
luglio 1831, fu compagno di studi e amico di Tito Spe
si nel Seminario vescovile; ordinato sacerdote nel 1854, 
probabilmente a Torino, dove era entrato nella nascente 
Congregazione Salesiana di D. Bosco, ebbe fortunose vi· 
cende attraverso i torbidi tempi del risorgimento nazio
nale, al quale partecipò con ardore giovanile ma non 
sempre con senno e prudenza da sacerdote. Ritornata la 
calma emigrò in America, dalla quale tornò ben presto 
fissando la sua dimora a Roma. Di là, convinto e penti
to dei suoi errori, ritornò a Brescia e fu accolto nella 
casa dei Fatebenefratelli, dove trascorse nel silenzio e 
nella pace gli ultimi anni della sua tarda ma vigorosa 
vecchiaia. Morì la mattina del ~9 novembre a 85 anni. 

25. RIGAMONTI D. PIETRO nato a Corna ' di Darfo 
il 7 dicembre 1868, ordinato l' 11 giugno 18g2, fu coa
diutore a Capriano del Colle quindi nella parrocchia su
burbana di S. Francesco di Paola, dove morÌ improvisa
mente per paralisi cardiaca il 10 dicembre 1916. 



fineaòo fi, nofi~ie e variefà 

Storia delle Parocchia - Leggiamo nel «Bollettino diocesano dI 
Iscolt Picello» del lO novembre 1916 l'avvertenza vescovile seguen
t~: • Esprimiamo un desiderio e ne rimettiamo l'attuazione ai Sacer
doti della Città e Diocesi. Ogni Parrocchia ha la sua storia, a volte 
di non poca importanza e non piccolo interesse per i suoi documen
ti, per i suoi ogg'etti d'arte, pei suoi titolari ecc. Che bella e utile 
opera farebbe il Parroco o il Sacerdote studioso se raccogliesse me
morie e documenti, e formasse la storia della sua parocchia dalla 
sua origine ai giorni nostri l ... Si potrebbero scoprire tesori, rivendi
care diritti, illustrare chiese e titolari, mettere in luce ciò che giace 
sepolto e dimenticato ... Abbiamo esposto il progetto: ora ai nostri 
Sacerdoti l'effettuarlo». 

Riportiamo con viva compiacenza questo autorevole invito per
.:hè conferma esattamente uno dei punti principali del programma 
della nostra modesta rivista, programma che abbiamo cercato di svol
gere ampiamente in questi sette anni, in mezzo a difficoltà di ogni 
genere. Abbiamo veduto con piacere che varii Bollettini diocesani 
hanno seguito il nostro esempio, illustrando la storia diocesana con 
articoli varii, ma specialmente con cenni storico-artistici intorno alle 
parrocchie. Citiamo a modello quelli di Bologna, Lucca, Verona, U
dine, Faenza, Genova, Pisa, Bergamo, nei quali abbiamo trovato fre
quentemente brevi ma accurati studi di storia ecclesiastica locale, 
scritti con sicurezza di metodo e con larghezza di erudizione; que
sti studi, sempre interessanti e utili, possono servire di stimolo e di 
modello per fare altrettanto. Al clero di campagna non manca il tem
po necessario anche per questi studi, che possono anzi diventare una 
occupazione e una ricreazione utilissima. 

Ricordiamo a questo proposito urta viva e opportuna prescrizione' 
del Concilio Provinciale VIII di Milano, il quale dove tratta della 
custodia degli archivi e dei lìbri parocchiali aggiunge: • Parvam a
liam (libris) addi volumas,quem aiant parr.:ecù:e chronicon; hoc est 
perbreves reram parochialium annales; cauto ne alla qaae dedeceant 
inibi admisceantar> (Cane. Provo del 1908, pago 149 n. 354). 

Questo libro delle notizie parocchiali, del quale abbiamo qualche 
vecchio esemplare nei nostri archivi, dovrebbe raccogliere anche i 
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documenti antichi, le iscrizioni funerarie e commemorative, le notizie 
più remote, in modo da costituire non solo una cronistoria, ma qua
si una vera storia della paroéchia e delle sue chiese. Hoc est in vo
tis che si faccia da tutti con diligenza e amore. 

d. p. g. 

Per laB. Stefana Quinzani. - Le nostre modeste note di agio
grafia bresciana ci hanno procurato lusinghiere lettere di plauso e 
di incoraggiam,ento da amici e studiosi. Proseguiremo il lavoro an
che nell' anno prossimo, se potremo continuare la pubblicazione del
la rivista: intanto ci permettiamo di rendere pubblica la seguente 
interessante comunicazione fattaci dal sac. prof. Angelo Mercati, scrit
tore della Biblioteca Vaticana: 

M. Rev.do e carissimo Signore 
Credo non le sarà discaro che io Le comunichi (pig'liandone l'oc

casione dall' ultimo numero del suo Brixia Sacra) come nel Codice 
Urbinate latino 1755 si contenga una vit : della B. Stefana Quinzani. 
Il Cod. è del sec/XVI: nel 1572 era proprietà del P. Dionisio Soncino 
O. Pred. provinciale di Lombardia, ed era stato di Suor Stdana Ses
sa da Verona professa nel monastero di S. Paolo a Soncino. L'au
tore fu confessore della Beata e in fine dice: «Aricordative figlie 
che io non sono toscano ma soncinese, et ideo el mio volgare si è 

lingua materna »; ed è certo degna di studio la lingua dell' autore 
che si vede fu a Soncino, a Pavia, a ferrara. Il lavoro è dedicato a 
«Sore Angelica et Sore Gabriella di Barboni de Soncino ». Seguono 
tre laudi e poi vari miracoli e grazie d'altro carattere. lo non ho 
che il Brunati su cui fare confronti, non ho il Rizzardi e d'altra 
parte non ho tempo per occupar mi della cosa. Sarò tuttavia a sua 
disposizione se le occorreranno altre informazioni. Il Cod. è in 16°, 
di f. 83 per la vita, i miracoli e grazie occupano i f. 88-94. Mi ab
bia di Lei dev.mo 

Biblioteca Vaticana 5. 11. 1916. 
Sac. prof. ANGELO MERCATI. 

La moda del vestire nel clero. - Il frivolo settecento vedeva an
che in Brescia un numero non discreto di abati, che frequentavano 
i salotti aristocratici e si accodavano, anche nella moda, ai costumi 
della nobiltà. Da essi presero esempio molti sacerdoti e chierici del
la campagna per foggiarsi nuovi modi di vestire e di diportarsi in 
pubblico, con meraviglia e scandalo dei fedeli. Ne è prova la lette-
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sa, seguente scritta dagli estremi confini della diocesi verso Manto
va, al vescovo Card. Molino: 

«Dalla qui annessa potrà V. E. raccogliere il recapito della dot
tissima e zelantissima sua circolare nelle mani di Mons. Vescovo di 
Mantova, con altre notizie ; la di cui conclusione si è che l'E. V. 
ha molti imitatori, ma nessuno seguace del suo gr an zelo e virtù. 

Si degnerà poi V. E. permeHermi, che io le faccia umilmente sen
tire il mio rammarico e di non pochi zelanti Parochi nel vedere 
crescere vie più il Iibertinaggio e corrutela introdottasi nel portare 
i Preti l'abito corto, talvolta di vari colori, e talvolta nero, ma con 
sagoccie aperte, e tagliato alla moda più parigina di un secolare 
Giusta cuore, e questo non solo nel dopo' pranzo, o nel viaggio, ma 
bensì all a mattina in Chiesa, e sino nell ' atto della celebrazione del
la S. Messa, e delle sacre funzioni, non ostante l'ordine in forma 
d'avviso ben chiaro di V. E. dei 6 gennaio 1746, che si tiene pub
blicamente esposto nelle sacristie : interpretandosi, che basti per la 
sua osservanza il coprirlo o con una mezza sottana nera, o con una 
sopraveste senza maniche. Essendo perciò una tale interpretazione 
affatto contraria all'ordinamento di V. E., alle costituzioni sinodali ai 
decreti dei Vescovivari,esingolarmente a quello di Mons. Marino Gior
gio dei 7 settembre 1667 Cum primo, alle Bolle di Si sto V; la prima: 
Cum sacrosanctum 92; e la seconda Pastoralis 93, e contro l' istesso 
Sacro Concilio Tridentino; il quale alla sessione 24 de Vescovi cap. 
ii, chiaramente prescrive, che sì nella Chiesa che fuora di essa i 
Chierici portino l'abito g-rave, modesto, decente, e conveniente al 
decoro del loro stato, ch' è sacro e divino, non potendo certamente 
ravvisarsi tale, ma bensì contrario alla antecedente esemplarità quel 
vestito che si porta da Ministri di Dio corti e con bisacche aperte 
e con vanità, alla mattina in Chiesa, senz' alcuna differenza di quel
lo de' laici, credono perciò i Mesti Oratori (per non inutilmente e 
.pericolosamente ancora cimentarsi con i contumaci ed arditi trasgres
sori, nominandoli) una più vigorosa dichiarazione di V. E. per il fu-

o turo loro contegno, ed osservanza sotto pena di sospensione, o pe
cuniaria, estendendo la legge anche rispetto alla delazione di certi 
moderni capelli di un' altezza deforme e bruttesca, che nelle Diocesi 
di Verona e di Mantova sono stati fatti ritagliare di ordine dei ri
spettivi Vescovi, per mano de' Ministrali delle Curie a que' Preti e 
Chierici, che li portavano in testa. 

Si scongiura inoltre il paterno zelo di V. E., in vista di quel 
sommo ch' essercita per ben allevare le piante novelle nel nuovo 
collegio di S. Eustachio, con mille lodi e benedizioni, di rinovarlo 
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per la coitura anche delle piante vecchie: molte delle quaii, non ben 
incolmate, ingombrando inutilmente il sentiero, non solo non dan
no frutto, nè ornamento al Santuario, ma recano notabile nocumento 
alle altre piante e fiori di tutto il giardino della Chiesa facendosi 
purtroppo necessaria la potazione de' pampini sterili da mano mae
stra, affinchè le piante, sebbene vecchie ne germoglino di nuovi 
atti a ricevere migliori innesti. Non màncheranno all' autorità, e 
zelo di V. E. che tanto travaglia per l'onore di Dio, e per il bene 
del suo popolo, e mezzi e rimedi per promuovere questa drsiderata 
riforma della disciplina ecclesiastica del suo Clero, tanto bramata 
da S. Bernardo, il quale diceva: Chi mi concederà prima di morire 

. il vedere la Chiesa di Dio, qual era ne' primi tempi? Perdoni l' E. 
V. al modesto sfogo di qualunque siasi il mio zelo eccitato dall' al
tro di Persone venerabili, colle quali tenendo unita la più sommes
sa ubbidienza, e venerazione alle sovrane determinazioni e leggi di 
V. E., pieno di sentimenti della più umile mia riconoscenza, e di 
ossequio fò all' E. V. infine profondissimo inchino. 

CANNETO 7 luglio 1754. Di V. E. 
Umiliss.o Osseq.mo Ubb.mo Serv.re Sudd.o e Capell.o 

CARL' ANT. MARCHESI 

Gli abusi della moda nel vestire ricercato 'e strano, erano accom
pagnati da altri non meno gravi. L'amore ai divertiment; teatrali era 
penetrato anche nel clero, e da~preti si organizzavano rappresenta
zioni pubbl che, si scrivevano i libretti delle;lopere in prosa e in ver
si, si musicavano e perfino ... si eseguivano, poichè preti e chierici, 
truccati in perfetto stile, salivano il palcoscenico a recitare. Nel 1772 
fu pubblicato in tutte le chiese il seguente 

AVVISO 

Si fa pubblicamente noto con il presente a ciascuno R. Vicario 
foraneo e per di lui mezzo a Rev. Parrochi di sua Vicaria, sicco
me dall' E.mo e R.moSig. CARDINALE VESCOVO PADRONE resta espres
samente prOibito in virtù di santa obbedienza e sotto pena della so
spensione a Rev. Sacerdoti e Chierici il fare di Attori nelle Opere 
ancorchè Sacre; dovendo il presente tenersi affissoj per la sua invio
labile osservanza. In fede ecc. 

Brescia dal Palazzo Episcopale li 9 Gennaio 1772. 
GIACOMO PINZONI Dott. Canc. Episcopale. 

Intanto che i l clero si divertiva spensieratamente, nei ridotti o 
casini cittadini si discutevano le grandi questioni del nuovo ordina-
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mento sociale secondo i sistemi dell' Enciclopedia francese, e nelle 
campagne fermentavano i germi della rivoluzione! 

D. P. G. 

Una satira per una tragedia. - Il 9 giugno 1761, nel palazzo 
Uggeri, di fronte alla chiesa. della Pace, veniva finalmente rappre
sentata la tanto attesa tragedia Sara del cav. Durante Duranti. L'ele
gante e frivola società bresciana del settecento - il secolo delle par
rucche, dei codini, della cipria e delle canzonette svenevoli, flagel
lato dal Parini - si era interessato vivamente al grande avvenimen
to, poichè autore, attori e .... spettatori appartenevano tutti all'aristo
crazia ed a quel mezzo ceto intellettuale, che intorno all'aristocrazia 
scodinzolava. 

A vevano notevolmente contribuito alla rappresentazione il padre 
Ringhieri, gesuita nel Collegio dei Nobili a S. Antonio, e gli abati 
Marco Capello, Antonio Sambuca e Giovanni Marenzi, chiari allora 
nell'arringo poetico e nell'estimazione pubblica, difficilmente ricorde
voli ora per le opere loro. Oltre Barbara Soieri ed il notaio Boni
celli calcavano le domestiche scene di casa Uggeri il celebre conte 
Giovanni Maria Mazzucchelli, il nob. Antonio Soncini, il nob. Pie
tro Cazzago ed Antonio Brognoli, studioso e letterato non oscuro. 
Una festa adunque dell' arte e dell' ingegno, illuminata dalle grazie 
singolari e dalla squisita.intel!ettuaIità della contessa Bianca Capece 
della Somaglia, sorella del Cardinale Giulio della Somaglia e sposa 
del nob. Antonio Uggeri, padrone di casa .. 

La rappresentazione, avvenuta dinnanzi ad un uditorio sceltissi
mo, fu ricordata dal Sambuca in un libro di sonetti arcadicamente 
stemperati. Ma un bello spirito contemporaneo volle ricordarla an
che con una satira molto delicata, un sonetto caudato rimasto finora 
sconosciuto e che io ebbi la ventura di trovare. Il fogolio volante sotto 
forma di codicillo testamentario, porta il tabellionato di un finto 
notaio, e mi sembra non trascurabile contributo alla storia intima del 
nostro settecento, che potrebbe offrire materia ad uno studio acuto 
e largo sulla società bresciana di quel tempo. 

Ecco · la satira : 

CODICILLO DELLA TRAGEDIA 

Nell'anno dell'umana redenzione 
Sessantuno sopra il mille e settecento 
Di giugno il nono dì, coll'intervento 
Delll qui appiè sl)ttoscritte persone: 
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Essendo anche in sua piena cognizione, 
Benche ridotto all'ultimo momento, 
Del viver SilO volendo al Testamento 
Qualche nuova inserir disposizione, 

Monna Tragedia a tdol di legato 
Al gentil Cavalier che fu lmpresarlO', 
E si è per lei cotanto affaticato, 

Lascia per convenevol onorario 
Che sempre con tal nome ei sia chiamato 
E ogni anno debba far l'anniversario. 
Lascia tutto il vestiarlO 

Al buon gusto di Barbara Soieri, 
ali adornamenti al buon padre Ringhieri. 

Ai generos{Uggeri , 
VuoI ch'eterna da ognun lode si renda 
Per una si magnifica merenda. 

Item che soprintenda 
All'orchestra mai sempre e al Pantomimo 
Il Bonicel, de' suoi amanti il primo. 

A quel cervello opimo, 
Che in tante lingue trasformò i big. 'ietti, 
Lascia un gran Calepin de' più perfetti; 

Canzoni, odi, sonetti 
Stampati in lode sua lascia al Sambuca, 
Perchè in un sol volume li riduca. 

Infin perchè conduca 
Duranti il FABIO a termin, nè si stanchi, 
Lascia che la pazienza non gli manchi. 

*" * *" 
Furo all'atto presenti 

I testimoni seguenti: 
Anton Bragnol con lagrimoso viso, 
Marco Cappel come da sè diviso, 
Giovan Ma.ren:d dal dolor conquiso 
Giammaria Mazzuchel di pianto intriso, 
Antan Soncin quasi dal duol ucciso 
Pier Oazzago col guardo a terra jiso 
Anton Ugger col strepitoso riso. 

Legalizzò il presente Codicillo 
Ventura Smerdolin q.m Cammillo. 
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Se il poeta è mediocre assai, il componimento ci ricorda iuvece 
sotto forma lepida ma garbata, un episodio del teatro bresciano de 
settecento, ed una forma di attività letteraria e artistica dell' aristo
cazia, che ora torna di moda nelle nostre grandi città. 

d. p. g. 

I bresciani al collegio eletorale dei Dotti a Bologna nel 1802 

Tomaso Casini in una serie di articoli apparsi nel periodico 
T'A rchiginnasio, Bullettino della Biblioteca comunale di Bologna 
(anni Xl e X, 1914-1915) ha ricostruito con severa indagirne di do
cumenti e di notizie preziose La prima sessione del Collegio elet
torale dei dotti in Bologna nel 1802, che richiama alla memoria 
alcuni insigni personaggi bresciani dell'epoca napoleonica, sui qua
li la fama e la fortuna hanno , dispensato non equamente i loro al
lori. 

La costituzione della Repubblica Italiana, proclamata nei Comizi 
di Lione il 26 gennaiO 1802 per volontà del Primo Console Napo!elllJ e 
Bonaparte, comprendeva tre Collegi elettorali, costituenti il Corpo 
legislativo; questi furono convocati la prima volta con decreto del 
Bonaparte P:nesidente e dovevano riunirsi in tre diverse città indi
cate dalla costituzione, cioè Milano per i possidenti, Bologna prr l 
dotti, Brescia pe'r i commerciantL 

Se la designazifone di Bologna per i dotti rendeva omaggiO alla 
tradiztone secolare di studi rappresentata dalla Università, l'a 

c:e,.ignazione di Brescia per commercianti era pure una elo
quente testimonianza dell'atJtività bresciana nelle industrie e nel 
commercio, e un onore altissimo reso allo spirito intraprendente 
dei brescian.i 

La sessione elettorale dei doiJti a BOlogna fu aperta con una di
scussione preliminare di indole piuttosto delicata, promossa da 
Vincenzo Dandolo, padre del conte Tullio Dandolo. Il Dandolo, 
farmacista di basso rango proveniente dalla Dalmazia, fu una 
delle figure più caratlteristi:che dell'epoca napoleonica. gran gia
cobino a Venezia anche prima del tragico 1797, poi aulico devo
tIssimo a Napoleone, che lo rimandò in Dalmazia a governarla in 
nome suo come Provveditore Generale e lo fece più tardi Sena
tore del Regno e Conte. 

Affacendato a procacciarsi la protezione del Primo ConSOlle Bo
naparte, il Dandolo avea fatto la proposta di uno speciale atto di 
ossequio a lui quale Presidente della Repubblica Italiana, ma l'atto 
evidentemente inspirrato da un servilismo esagerato spiacque alla 
maggioranza, che rimandò bocciata la propos'ta con molta con
rusione del proponente, s'ebbene fossp deliberato di mandare al 
D"naparte un semplice' messaggio di ossequio. 



-240 -

~;",guendo le note e le indicazioni del Casini daremo l'elenco 
d'~l tre~(;Ìani eletti a rappresentare la nostra città e la sua cultu
ra in quel consenso legislativo: 

Nava mons. Gabrio Maria patrizio e deputato del clero mila
nese a]]a Consulta di Lione, Prevosto di S. Ambrogio a M,iJano 
ed &lemosiniere di corte, quindi Vescovo di Brescia (1806-1831) . 

Molin mons. Federico Maria. di Venezia, Abate di Asola e ve
scovo titolare di Apollonia, indi Vescovo di Adria (1805-1818). L'Ab
bazia di Asola era allora dipendente dalla dioces i di Brescia. 

Zola don Giuseppe professorre, nato a Concesio 1739, Bibliote
cario della Queriniana (1760) lettore di Teologi'a e Rettore dell Se
minario indi associato al Tamburini nella propaganda del Gian
senismo e nella lotta contro i' Gesuiti, professore di storia essle
siastica a Pavia (1774-94) poi di storia de.Jle leggi (1804), morto nel 
1806 a Concesio ed ivi sepolto nella chiesa. della Pieve . . 

Gazzaniga Carlo Antonio ) 
Arrivabene FerdinandD magistrati addetti allaCo,rte di 
Pirovani Faustino Giustizia_ ed al Tribunale di Brescia 
Brivio A ndrea- durante il periodo napoleonico 

Coccoli Domenico professore di matematica nel Liceo brescia-
no, nato a Brescia nel 1747, deputato dal Liceo alla Consulta di 
Lione, poi Ispettore generale di acque e S'trad'e durante il Regno 
Ilalico, morto nel 1822 a 75 anni. 

Butf'urini Matiia di Salò (1752-1817), laureato in legge e NUrl

zio della Riviera presso la' Repubblica veneta dal 1775, deputato 
al corpo legislativo cisalpi.no, professore di letteratura greca a 
Pavia nel 1801 e deputato di quella Università ai Comizii li Lio
ne, passato nel 1809 alla cattedra di Procedura civile all'Università 
(lj BOlogna, poi dI nuovo a Pavia nel 1815 per entrambe le catte
!lJ!'~ letterato eruditissilmo in latino e greco. 

PederzoU Giacomo di Salò (1752-1820) deputato al corpo legi
slativo della CIsalpina nel 1797 e a quello della Rep. Italiana ne'l 
1802, Consigliere di Prefettura nel Dipartimento del Mella (1809-
1810), proposto come candidato al Senato dai collegi elettorali fu 
giudicato da.l Melzi " honnète et sage ". 

Maironi da Ponte Giovanni di Bergamo (1748-1822) ma profes
sore di storia naturale nel Liceo di "Brescia e vicepresidente del
l'Ateneo, deputato ai Comizi di Lione a rappresentare la Soctetà 
italana delle scienze. 

Caprioli mons. conte A.ntonio di Brescia (1739-1820) Vicario ge
nerale della diocesi di Brescia durante la Rivoluzione e il Regno 
italico, rappresentò la diocesi ai Comizi di Lione; dotato di buoni 
studi teologici e legali fu tenuto in molta considerazione per le 
sue ottime qualità morali e intellettuali, per il tatto prudente ed 
i modi squisiti. 
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Gussago don Stetanodi Ghedi (1740-1803) arciprete delia par
rocchia di ' S. Maria Calchera in Brescia, fu deputato ael clero bre
sciano alla Consulta di Lione, uomo pio, zelante e quasI sem
ilTe i.llteuto al suo m in' stero. 

Tamburini don Pietro di Brescia (1737-1827), già professore di 
filosofia e teologia nel Seminario vescovile (1760-1772), propugna
tore ardente e capo riconosciuto del Giansenismo italiano; chia
mato a Roma da Clemente XIV alla direzione del COllegio Austro
Ungarico, poi professore di teologia morrale nell'Universi,tà di Pa
via; promosse nel 1786 il Sinodo di Pistoia col vescovo Scipiorre 
de' Ricci, collocato a riposo ne11794 fu richiamato alla cattedra nel 
1796 passò nel 1798 a insegnare filosofia nel Liceo di Brescia e ri
tornò a Pavia (1802-1818) dove morì a 90 anni. 

Mosti Giambattista professore di anatomia e di ostetricia nel Li
ceo di Brescia durante il Regno italico. 

Solera Giuseppe di Campagnano, Giudice della COTte di Giusti
zia di Brescia (1807-1814) e padre del librettista di Gius€ppe Verdi, 
Temi.stocle SolElra. 

Fontana Anastasio Antonio bresciano, laureato in leggi e depu
tato del Tribunale di Brescia alla Consulta di Lione; nel 1802 cre
devasi già morto, mentre fu Giudice della Corte di Giustizia di Bre
scia nel 1808-1813, e quivi forse mori da tarda età. 

d; p. g. 

LODOVICO PAVONI - é uno degli apostoli della carità, che nel 
secolo passato sorsero numerosi nella nostra Italia e che l'apo
stolato suo specializzò a favore della gioventù, il fondatore di 
una congregazione religiosa, che al bfme della gioventù dedica 
! ()Jl8t'd, ,,"a, i Figli di '\1uria Immacolata, 

Loclovico Pavoni si potrebbe veramente dire un granum {ru , 
menti evangelico, perché dopo aver beneficato , ed edificato la 
patria sua Brescia, marcisce nell'oscuramento del ricordo delln 
sua persona e nella dispersione lemporanea della sua congre
gazione, ma per riapparire indi più fulgido e più ' fecondo di 
frutti: ciò che avviene ora con la pubblicazione completa delle 
sue notizie biografiche, risultate dall'istruzione del processo dio · 
cesano per labea:tificazione e col riannodamentOl, alcuni anni 
addietro, delle sparse fila dell'opera sua. 

Nasce Lodovico Pavoni a Brescia 1'11 seUembre 1784, da ano 
t.ico, n.obile e assai reli gioso casato e la gioventù immacolata, pc'
nitente, studiosa e provata nel crogiuolo del dolore degnamentE 
corona con la consacrazione di sé a Dio e alle anime nel sacer
dozio, nel quale, assunto a segretario dal Vescovo Nava della SUil 

Gittà, è I.']la missione divenuta subito principale per lui, «quella cl-e 
importa le più ardue fatiche con lucri nulli; la missione in pro 
dell a gioventù)). Si mette a lavorare per essa negli Oratorii della 



sua Brescia, nei catechismi, che per i figli dei poveri istituisce 11 
suo Vescovo nella Cattedrale, cogliendo, ovunque il suo zelo 10 
porta, frutti abbondanti, segnalati. Mons.l'iava ne lO' rimerita 
con la nomina a membro del suo capitolo, che gli arriva - caso 
raro .- é'. soli trentatrè anni, ma il Pavoni continua a lavorar" 
intorno ai suoi giovani, anzi, 0'sservando come nei più dei casi 
l'azione benefi.ca, che essi ricevono negli Oratorii è contrastarta l) 

distrutta nella famiglia, idea e matura un progetto « aprire un 
Oratorio permanente, meglio un Istituto, cbe sia a un tempo fa 
miglia e scuola ed officina. Famiglia, ove i fanciulli possano es 
sere .accolti e trattenuti in sicuro d.a ogni pllricolo; scuola, ave 
sono in grado di farsi una conveniente coltura civile e religiosa; 
officina, ave abbiano modo di imparare l'arte o professione dalh' 
quale debbono ricavare il pane per la vita)). 

Il progetto diviene presto realtà ed ecco il Pavoni fatto l'et· 
tore della Chiesa di S. Barnaba, aprire in alcune stanzuccie del
l'exconvento annesso, il suo istituto, in cui in mezzo a imman; 
difficoltà d'ogni maniera, comincia e manda innanzi l'opera sua. 
che attecchiscè, si sviluppa, cresce a bene della gioventù derelitta 
d'ogni sorta di Brescia, i sordomuti compresi , dal Pavoni accolti 
presso di sè, provveduta di pane, istruzione, educazione, prepara· 
zione alla vita civile e cristiana, nel che l'istituto del Pavoni di
viene modello, a detta anche delle st,e·sse Autorità gorvernative. 

Ma l'uomo di Dio - chè tale davvero è il Pavoni, che per Dio 
solo faltica, in DIo solo cerca l'appoggio e il coraggio e a Dio dI 
ogni buona riuscita riferisce la gloria, .- non ha esaurito il suo 
programma. Egli pensa alla conservaziolle clelnstituto per mezzo -
diciamolo subito - d'una congregazione di Religiosi, che, con lll1a 

cOllcezi:)nr nUDva e ardimentosa per quei tempi vuole religiosi e 
operai ins'eme, perchè avvisa che "ci vogliono dei collaborator; 
r:he slv'c, educatori, c11e s'adoperino per un principio che non è 

11 lucro o l'ambizione, che s'investano nello spirito dell'opera, '" 
consacrino tute le forze a raggiungere l'altissimo fine. Evidente· 
mente tali collaboratori non possono essere che volontari, cIoè 
devono lavorare per amor di Dio; e allora non possono essere che 
religiosi o frati". E ancJ1e questo in mezzo a difficoltà ecclesiasti· 
che e civili, oPf,osizioni di nemici e di cose, si realizza e il Pa· 
voni, rinunciando il canonIcato e la vita eli prete secolare, è alla 
fine felice di potere, 1'8 dicem!)re 1847, emettere la sua professione 
religiosa, insieme ai primi compagni, già alunni suoi, dando così 
principio a quelle congregazioni, che intitola Figli dell'Immacolata 

Alla professione il Pavoni non sopravvive che due anni, oc 
cupati a conùurre a tennine le due opere, a cui. l1a dato la vHi\ 
l'Istituto e la congregazione, maturando frattanto per il ciel ·) Cll i " 

gran passi s'avvicinava. E la morte viene' a lui in momenti dole
rosi per la patria sua, durante le famose dieci giornate di Brescia 
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clle riepilogano 18 agitazioni di quella città contro lo stranier ,} 
nel 1849. Il Pavoni in quelle distreU,e pensa di ricovecrare la sua 
religiosa famiglia e i suoi poveri figliuoli, «ome li chiama, fJeH'l 
casa, clle !'Istituto tiene fUOTi di città, a Saiano: ve li accompagna 
lui stesso attraverso « vento impetuoso, pioggi:l a te·!'pniL e scr·)scic 
di fuci1a~8, tuUj incoraggiando, aiutando, scampando al fme da o· 
gni pericolo. Tutta la famiglia è in salvo, ma lui è perduto. Trafitto 
nel cuore per le sorte de'lrIsti.tuto, pe,r il. quale « col fremito alla 
gola segue a ripetere: ~ Povero iL mio I stitvto ! )), rovInato senza 
rimedio nella salute per gli effetti del maltempo, di mezzo al quale 
Il a condotto in ~alvo i suoi, si mette a letto, giunge tosto agli 
estremi 8 muore la domneica delle Palme, 1 aprile 1849, l'ultima 
delle dieci giornate . 

D'uri santo è 1ft morte di Lodovico Pavoni e d'un santo rie· 
scono i funerali da Saiano al Cimiter0 di Brescia, dove viene 
trasferito un meSE. dopo e poi a S. Barnaba dove dopo 12 annj 
fu definith'amente traslato il EllO cadavere. Santo, come già vivo, 
cosi dopo morte, lo venerano e lo dicono i suoi concit,tadini d'ognI 
partito e con le virtù caratteristiche il santo si presenta anche 
alla posterità, sicchè non è a maravigliare, se, ricostituitasi, 
presa nuova vita e resasi fiorente in questi ultimi anni la Congre· 
gazione da llli. fondata, i Figli del Pavoni sentano ora il bisognJ 
(li far brillare nella sua fulgida luce la memoria del Padre venerato 
f' di prmlluovere il processo di beatificazione, chiuso in Brescia 
nel 1912 e portiito a Roma Ilel novembre 1912. 

« Là i l Pavoni sarà interrogato nei suoi scrtHi sarà compul· 
sato il processo informativo, e, come si speTa, verrà i.ntrodotta la 
Causa. I Figli di Maria pregano e attendono ..... e quando la Chiesa 
avrà pronunciato il suo gIudi.zio, Lodovico Pavoni prenderà auto
revolmente posto tra i santi della carità e gli apostoli della santi
ficazione della gioventù nel sec. XIX e sarà un'altra conferma che 
la fede crea e cresce gli' eroi. Sia presto! 

Questo cenno, pallido purtroppo e male abbozzato dI Lodovic'-j 
Pavoni, stesi, riportandone citazioni testuali, sul bel lavoro di 
D, Luigi Traverso, edito nei passati mesi, a Genova dalla Scuola 
Tipografica d.ei Giovani Derelitti dei Figli di Maria Immacola~a 

dove la figura dell'uomo di Dio risplende di luce sfavillante attra· 
"er50 298 pagine, scritte con acume e metodo critico, stese in forma 
piana, ma elegante e vivace, impreziosite d'una prefazione dell'E.mo 
Card. Maffi, stampate in edizione nitida, attraente con illustrazioni 
numerose e interessanti'. Il lavoro del Traverso 'si raccomanda 
dunque per la sostanza, la forma e i pregi tipografici ai cultori 
di agiografia, oltrecchè può servire di ottima lettura ane anime 
pie, Gli si deve 1l:ugurare, chè ne è meritevole, la più grande dif
fusione, a gloria. del santo Personaggio, di cui ci ha dato così bel
lamente la fisionomia e descritte le opere tutte eroiche. 
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M'LANO ROMA fOll.NO 

I; ITALIA 
glcrnale polaico Quotidiano di llrande lormato, cOn n rvlll tel .. 
llralici e lelelonlcl dall'ltalia e dall·utero .• Cronache regionali a 
locali intere .... nti •• ;me .• Artlcall d'arte, letler.tura, ""ortl,eco, 

~ Abbonamenlo sostenitore lire 25 '15:Q 
Prezzo di abbonarftente 'annuo L. 16,50 

Bellissimi ' premi grtItuiti e semi gratuiti 
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